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eonstitucr le délit de vagahondage. l'ilais Ie simple refus d'un 
étranger de donner à I'autorltè Ics renseìgnements qu'elle a 
droit d'exiger, n'étant pas une circonstance admise par la loì 
p-011r établir le délit de vagabondagc, il en résultera que les 
trìbunaux s'abstìendront de prononcer l'expulsion de l'étran­ 
ger ; car, dans le cas contrai re, leurs [ugements seraient ex~ 
posés à ètre annslés pour exeès de pouvoir. Ainsi, la loi pro­ 
posée, en conférant aux tribunaux t'expuleton dee étrangers 
dans le cas prévu par l'artiele premier, serait dépourvue de 
sanctìon, et demeurerait sans effet. 

Pour éviter cet ìnconvénlont, l'autorité administralive doit 
reeonnaitre qu'à elle seule appartlent le droìt d'accordar ou 
de refuser aux étrangers la perruission de séjourner dans les 
États, qu'à elle seule appartìent le pouvoir 'de les obliger, 
mème par la force, à sortir du territoire, lorsqu'elle a de justes 
motifs pour les consìdéror comme des ennemis de l'urdre ou 
eomme dangereux pour la sùreté publlque. Un tel pouvoir , 
conféré aux tribunaux, pourrail présenler les plus gral·es in­ 
convénients, à raisou dc la publicilé que l'autorité adminis­ 
trative serait obligée de donner à dcs renseignements qui, dc 
leur nature, doivent demeurer secrets. Telles sont les consi­ 
déra.tions que j'ai cru devoir présenter sur la première pro­ 
posiUon de la Commission cliargée de l'examen du projet. 

Quant aux observations dc la Cornrnission qui tendent ;i. fai re 
considérer co1nme vexatoire le projet de loi, ell9s sont com­ 
plèlement juslifiées par les dìspo~itions de l'art. 5, qui en ob­ 
ligeant les régnicolcs à ètre munis diun passeport pour cir­ 
culer dans les communes d'une mCme province, met cn quel­ 
que sorte tous les habitants du territoire cn étal de suspicion, 

con1me cn France dans les rnauvais jours de la révolution de 
f 79~; il est évidenl que pareille prescription aura l'effet d'ex­ 
poser d'honnètes personnei à ètre traitées comme des mal­ 
faiteurs, comme des vagabonds, pour n'étre pas munies des 
pieces requises. 

flour éviter de pareils abus, l'autorité administraLh:e, par 
Jes moyens qui sont en son pouvoir, doU faire rechercber et 
reconnaitre loules Ies personnes suspectes,et transmettre leurs 
signale1nents aux carabiniers et aux a~ents de police subal­ 
ternes. Les loisexistantes sufftsent pour ex.ercer celte surveil­ 
lance incessante sur celte classe de personees, qui a toujoors 
élé un sujet d'allarme pour la société. Inutile donc de sou­ 
mettre à dea mesures gènanles une population enlière, pour 
obtenir un résultat qu'on peut se procurer d'une manière plus 
efficace par les moyens autorisés par les lois eo vigueur. 

D'après ces observations et d'après surtout Ics considéra­ 
tions présentées par l\l, le rapporteur de la Commission, je 
conclus, avec la conviction la plus eotiCre, que le projet de 
loi dont il s'agit est inutile, inefficace, dépourvu de tonte sane~ 
lion, et qu'i1 peut, sans motif, exposer l'autorilé à provoquer 
des mesures injustes et \o'exatoires. J'estime, en conséquence, 
avec la Co1nmission que le projet doit CLre rejeté. 

(Gazz. Piem.) 
llJ PBEfilDBNTIL Debbo avvertire il Senato che non 

siamo più in numero sufficiente per deliberare. lo propon~o 
al Senato di radunarsi domaui, alle ore dieci, negli uffizi, e 
tener quindi al tocco la seduta pubblica. 

(Adottato.) 
La seduta è sciolta alle ore cinque e me1.zo. 

(Gau. Pieni.) 
(Yerb.) 
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PR'ESJOENZA JIEI. MAltC:llESE UFJERI VICE-PRESIDENTE • 
SOM!IARIO. Relazione ed adozione delprogetlo di legge per l'esercizio proveisorio del bilancio atlfroper il 1° bimeslre 18~9 
- Annunzio della morte del senatore caçalit!re J,uigf Colla - Rela1;ione, discussione ed adozione del progeUo di legge 
per l'eserm'zio pro~visorio del bilancio passivo per il t 0 bbnestre t 81i9 - SeguUo della discussione e reiezione del pro9etto 
cli legge per proi.i~cdimenti di pubblica sicurezza. 

Si apre la seduta all'una e mezzo pomeridiane colla lettura 
del processo verbale della tornata precedente che è approvato 
senza osservazioni. (Verb.) 

••· PllEflllDE~TE. L'ordine del giorno porterebbe la con­ 
tinuazione della discussione fiul progetto di legge di pubblica 
sicureiza; tuttavia, considerata la ragione emessa ieri dal rni­ 
nhtro delle fiaanze , afiinchè il Senato prendesse in partico­ 
lare considerazione. il progetto relativo alla pPrcezione di al­ 
cuni pagan1cnLi pel primo blmestr,e del f8lJ!J, io sarei per do­ 
n1andare al Senato se r.rede opportuno passare alla discus­ 
sione di questa legge prima di continuare la discussione 
dell'altra sulla pubblica sìcnrl>.zza t;ià intrapresa ieri. 

(Il Senato acconsente che si discuta prima la legge di finania.) 
Il relatore conte De Cardenas ha la parola. (Gazz. Pie111.) 

BBL&ZIO'NE ED il.DOZIONE Olì:Ii PROGETTO DI 
l.EGGE PER (.. •1UlEBC'IZIO PBO'W'°l80Bl8 DEL Bl­ 
L&NC'IO &TTIWO PER 11'.. 1° Bl•E&T•J& 18<19. 

DE CJ&.BDEN&8, relatore, lerge la relazione della Com .. 
1nissione sui due progetti di legge per l'esercizio provvisorio 
del bilancio t 849; il primo, cioè, concernente l'autori:izaiione 
al Governo per il I" bimestre del t8lt9 di percepire le im­ 
poste; il secondo concernente l'autorizz.azione pure per il 
f 0 himestre di fare i pagament.i indispensabili per il servizio 
dello Stato. (r. fJoc., pag. ~76.) (rcrb.) 

11. PRESIDENT•;. Darò lettura delPintiero progetto di 
legge risguardante l'autorizza1.ionc provvisoria suHa perce­ 
zione delle imposte. (Legge.) 



TORNATA DEL 25 DICEMBRE 1848 

Nessuno domandando la parola sulla discussione generale, 
ripasserò a quella dei singnli arlìcoli. 

Letti i 6 articoli della legge, sono approvati.) 
(Gazz. Piem.) 

.&NNIJNZIO DE'4L&. MOHTE DE&.. llllPll&TOBl:i 
C'A'l'&LIERE Ltll&I C:OLI • .&. 

IL PMIR8IDENT1L Signori, prima che si proceda allo 
squiUinio secreto per Papprovarìone della legge~ debbo nuo­ 
vamente con mio sommo rammarico annunziare alla Camera 
che essa ba perduto uno de' suoi membri nella persona dcl 
cavaliere Luigi Colla. (G<!ZZ. Jliem.) 
Q'(l&BE~J.11 segretario, do110 questa comunicazione pro­ 

cede all'appello nomlnale per la votazione a scrutinio segreto 
sul progetto di legge concernente la percezione delle imposte. 

(Siha il seguente risultato: 311 voti su 311 votantì.) 
(Gazz. Piem.) 

RIEL&.ZIO"'E1 Dlal'JIJM810NB ED ,\.DOZIU:NE Dlii.. PHO• 
RETTO DI LEGGE PER L'IElllBBCIZIO PllOWTI• 
80B10 Dll.lJ B1lJA.lWCIO P&.il81°"0 PER IL ta BI• 
11.IUtTBIB DEI.i I ti!iil9. 

11.i PBEHIDE~TE. La legge ti approvala all'unaniruità. 
Ora bisognerebbe passare all'esame della legge per l'autoriz­ 
zazione provvisoria delle spese dcl primo bimestre del f81J9, 
approvala dalla Ca.mera dei deputati. narò lettura dell'intleru 
progetto. (Lo legge.) 
Nessuno domandando la parola sulla discussione generale, 

si passa a quella particolare degli articoli. J,eggerò il primo 
articolo. (Lo legge.) (Vedi la relazione, vol. Doc., pag, 276.) 

Non essendo da alcuno domandata la parola, lo pongo ai voli. 
(È adottato.) 
Darò lettura dell'articolo 2°. (Legge l'urticDlo i0.) 
A quest'articolo si riferisce l'emendamento della Commìs­ 

sione. Onde si possa procedere meglio nella discussione) darò 
nuovamente lettura dell'articolo. {Rilegge l'arliwlo.) 
L'emendamento della Commissione proporrebbe invece delle 

parole: ed alle spese ordinarie fisse inBcriUe a favore della 
lista civile, le seguenti: ed all.a som1na pt·ovvisoi·ian1c·nte 
stara iasctitta nel progetlo di bilancio per la lista cirile. 

(Gazz. Piem.) 
a.10"&.~ETTI. Se non importasse assatssuno non ritar­ 

dare l'appro\·azione di questa legge, io non dubilcrci di 
unirmi al1a uommìsstonc per adottare un'espressione che 
sembra più propria. ~la siccome le espressioni usate nell'ar­ 
ticolo del progetto di legge, salvo una specie d'Improprietà, 
suonano lo stessissimo senso, cosi a mio avviso conviene as­ 
solutamente tralasciare l'emendamento e adottare la legge 
quale si trova. E per verità anzitutto parliamo di ciò che con­ 
cerne la Corona. La sua dotazione, se dev'essere fìssa a ler­ 
mìni dell'articolo i 9 dello Statuto, dev'essere desunta dalla 
media dei dieci ultimi annì, Quindi questa spesa , che è 
fissa, riesce anche, in virtù dello Statuto, affatto indipen­ 
dente da ogni indagine del Parlamento circa la sua gestione. 
Probabilmente nella Camera de' deputati si e voluto supporre 
che oltre alle spese fisse ed ordinarie potessero avvenirne di 
quelle straordinarie, come sarelJ.be, per esempio, nel caso di 
riparazione ai palazzi; le quali spese per riparazioni non erano 
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prevedibili, o, se erano prevedibili, sono a carico del proprie­ 
tario e non dell'usufruttuario. Se questa -è r,tata ridea, sia del 
l\linistero, sia della Camera dei deputati , certamente non 
sembra che sia soggetto di censura. l\la intanto la spesa ordi­ 
naria e fissa, cui si riferisce l'artìeoìo in discorso, non può a 
meno di corrispondere a quella inticra della dotazione. 

Se questo è, come non può a meno di essere, non giove­ 
rebbe nemmeno indagare quali possano essere le spese stra .. 
ordinarie della Iìsta civile. Dì certo non sou quelle che, seb­ 
bene per semplice tndìeazlone sono con tal vocabolo quaHfi ... 
cale nel bilancio, tuttavìa fauno sempre parte della dotazione, 
epperclò d'una somma fissa e di una spesa ordinaria per lo 
Stato. Non rltcvn poi che questa spesa, per norma ed ìnte­ 
tcresse o chiarezza dull'ammìnistraztone della lista civile, 
si applichi a spese ordinarie o straordinarie. Ciò non appar­ 
tiene più all'economia dello Stato, che è sorvegliata dalle Ca­ 
n1ere, ma spetta soltanto all'economia domestica del Sovrano, 
a cui solo appartiene di regolarla. Ripeto adunque che, mal­ 
lJ!rado la rnaggior esattC1,za di locuzione dell'emendamento 
proposto, convenga mantenere il tcuore del progcltalo arti­ 
colo, artìnchè non s'indugi l'a1lprova1.ionc dcfinlti,·a della legge 
senza un'assoluta necessità1 senza rhc possa derh:arne danno, 
in11•accio o ragione\·ole difficoltà. (Cazz. Pieni.) 

DI CA..ST.&GIWRTTO. Avrei desiderato di non fare nessuna 
ossel·vazionc sopra di questa legge, precisalnente per i 1no­ 
ti vi di urgenza accennati dall'onoreyole senatore Giovanetti; 
e se uti sono deciso ad esporre i riOessi che motivarono le con. 
elusioni della Commissione di cui ho Ponorc di far parte, fu 
per aver io trovato un impedhnento materiale, il quale nasce 
da questa legge istessa, e rende ìn1possibilc di provvedere 
alle en1erge11ze della lista ch·ilc. 

La lista civile non è fissata tulta\'ia; n1a la sua base si tro\'a 
nelle disposi1.ioni dcll'artìcolo 19 dello Statuto, ove è detto 
che la dotazione della Corona è conservata, durante il ret\111> 
attuale, quale risulterà dalla inedia degli ultimi dieci anni, e 
per ra\'Venire verrà stabilila per la durata d'oJini regno. 
Ciò posto, io dico: o si è voluto considerare l'az.ienda della 

Casa co1ne una delle aziende generali dello Stato) cd in tal 
caso, prima di inscrivere il suo bilancio sul pt'ogeUo di bi­ 
lancio generale passivo, conyeniva ch1ella stessa fosse consul­ 
tata. Pcrciocchè le regole dell'an1ministrazione nostra fioan­ 
ziaria, a cui non si è ancora, ch'io sappia, derogato, sono tali 
che, prin1a di presentare il suo bilancio, ciascuna azienda dee 
forn1are Jo stato delle sue spese straordinarie nuo\'C e straor· 
dinarie in corsoi e questo stato deblJ'essere trasmesso al Mi­ 
nistero delle finanze e rasse~nalo all'itpproyazione del ne1 e 
dopo si compila il bilancio. 

Che se poi Ia lista ch•Ue si considera come an1mini!!rlraiione 
del lutto pri\'ala, in lai caso non regge la dislinzionc-dellc 
spese ordinarie e straordinarie, da11poichè1 stabilila una \'olla 
la cifra della dotazione, io credo che il Parlan1enlo nè voglia 
nè debba entrare nella discussione sul modo con cui piace a 
S. M., nel particolar suo interesse, di ordinare la distribu ... 
zione delle spese nella sua Casa. 

lo v<!do nella presentazione di bilancio, faLt,a alla Camera 
dei deputati, stabilita una somma, 1a quale debbo dire non 
essere quel.la delle somme dcl decennio; 1na ciò non monta 
per ora1 perchè, se non lo è, si potrà in processo detinire._ 
Sarà maggiore, sarà minore, tocca al Parlaniento il deciderlo, 
e s'aspettano le sue risoluzioni. L'attuale difficoltà sta in che 
si sono distribuite le spese della lista civile in ordinarie e 
straordinarie, e col progetto di lf'gge che ci occup'l è fatta 
facoltà ai capi di dicastero di provredere sohunente al paga· 
mento delle s11esc d'indole lissa ed ordinaria. 
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Ora io domando come si possano stabilire queste divisioni 
di spese per la lista civile, se il bilancio non è fatto ancora, e 
non fu fatto per la semplicissima ragione che, non conoscen­ 
dosi la somma della dotazione della Corona, mancava il primo 
essenziale elemento per formare un bilancio. 
Dunque, tostoenè all'aprirsi dell'esercizio 18ll9 io doman­ 

derò al ministro di finanze un acconto per progredire nelle 
spese della lista civile, egli a sua volta esigerà, perchè la legge 
così prescrive, ch'io presenti la nota delle spese d'indole lissa 
ed ordinaria. 

E qui due-djffìcoltà si affacciano: la prima che si dovrebbe 
in conseguenza entrare in discussione del bilancio del mon­ 
tare degli stipendi mensili o trimestrali, com'è disposto al­ 
l'articolo 3 di questo progetto, cosa che sarebbe assoluta­ 
mente contraria allo spirito dello Statuto, in cul per l'assegna­ 
mento della Corona non si parla che d'una dotazione, senza 
che il Principe sia tenuto a render conto dell'impiego. 

La seconda dlfflcoltà è che questa divisione di spese non 
esiste, perciocchè quella indicata dal ministro nella sua rcla­ 
ztoue è soltanto figurativa e copiata dal bilancio t8'i8. Ma le 
spese del i 8~8 sono a quest'ora consunte, e non possono 
seevtr di base a quelle del t8ft9, in cui le esigenze del servizio 
possono richiedere tutt'altro riparto. 

Intanto il Ministero, essendo l'incolato da una disposizione 
i.li Jeggc, non potrà autorizzare il pagamento in massa dell'ìm­ 
portare dci due bìmestri, e si corre rischio di vedere inca­ 
glialo il servìzio. 

Tale C. l'inconveniente che io rimirai gravissimo nell'ese­ 
cuzione di questo progeUo di Jcggc, e per cui mi son risoJuto 
a parlarne; inconveniente lutto materiale, e che, a parer mlo, 
verrebbe tolto di mezzo coll'emendamento proposto dalla 
Commissione. 

Che se, attesa l'urgenza di dar corso alla legge, iJ Senato 
crede che il ministro possa essere tuttavia autorizzato a spe­ 
dire il pagamento di un bimestre alla lista etvile, io non in­ 
sisterei altrimenti sulla mia osservazione; ma, quando il mì­ 
nistro non potesse essere autorizzato ad ordinar il pagamento, 
si renderebbe indispensabile la suggerita modificazione al­ 
l'art.~ della legge. (Gazz. Picm.) 

n.&E8TB1. Faccio osservare che manca il ministro dì fi- 
nanse, (Gazz. Pieni.) 

GIOT &NETTI. lo proporrei di sospendere la diseusslone 
sull'articolo secondo, riserbandola allorchè sarà presente il 
ministro dì finanze. (Ga:z. Pieni.) 
IL PBUJDENTE. Io l'ho fatlo avvertire che il Senato era 

radunalo, e che si traUava di materia risguardante al suo 
ministero. 

Intanto darò lcllorà dell'art. 3. (Lo legge) (Gazz. Piem.) 
•&NNo. Non già per fare la menoma osservazìonc su que­ 

sto articolo, ma solo per far rilevare al Senato una incon­ 
gruenza o contraddizione che s'Incontra in questa legge, ho 
chiesta la parola. Questo artlcolo è cosi concepito. (Ne dà 
leflura) 
Quando una legge contiene una eccezione, una esclusione, 

bisogna che l'eccezione e l'esc.lusione versino sopra quella stessa 
materia alla quale appartiene la regola generale. Ora la re­ 
gola generale di questo artieolo è che tutte le pensioni mili­ 
tari, tutti gli stipendi che si pagano mensilmente, siano per 
un bimestre pagabili. L'esclusione invece è per gli stipendi 
ehe si pagano a trimestri. Se si pagano a ·arimestri, non è pos­ 
sibile che se ne preveda il pagamento in un bimestre. lo vedo 
adunque una contraddizione così palese, che non vale la pena 
di spendervi intorno molle parole: dirò piuttosto che questa 
non deve essere che una inavvertenza, prodolla da che la 

legge venne proposta per tempo maggiore, e che la Camera 
dei deputati ridusse ad un bimestre la chiesta auìortzsaaìone, 
senza por mente che, riducendo la prima parte della legge ad 
un bimestre! non potea più aver luogo l'esclusione dci paga­ 
menti scadenti un mese dappoi. 

Io propongo pertanto, non già che si faccia a quest'artìeolo 
un emendamento non strettamente necessario, in quanto che 
questa incongruenza in una legge di urgenza, se ne sfigura Ia 
compilazione, non nuoce al servizio che se ne trarrà,. ma che, 
dato il caso vi fosse qualche altra ragione perché la legge do­ 
vesse ritornare alla Camera dei der,utati per essere emendata 
in altra parte, si faccia anche sparire dalla legge questa con­ 
traddizione. (Gazz. Piem.) 

um t::.&BbE1'i..t.S. Alla Commìsstone non era sfuggita Ja 
contraddizione di cui fa cenno l'onorevole preopinante, ma 
pel motivo di non portare ritardo, pcrchè questa legge preme, 
si è pensato di soprassedere sopra queste imperfezioni, come 
anche sopra qualche altra simile. Pure sul riflesso che ... 

(Gazz. Picm.) 
11a.NNO. (Interro1nJlendo) Aderisco pienamente, anii an~ 

ticipatamente ho già aderito a che si passasse sopra questa os­ 
servazione; ma, qualora la legge dovesse nuovamente rifare 
la sua via, io chieggo che si corregga anche questa incoerenza. 

IL PRESIDENTE. Allora domanderò al Senato se intenda 
di adottare J'arUcoJo 51 coJJa riserva di e1nendarne la rela­ 
zione in quella parte net caso di altre correzioni. 

(Gazz. Piem.) 
DEli"OBN.4.B• non l'Cde nell'espressione dell'articolo una 

contraddizione) m~ s<1Jo Ullil superfluità. (Yerb.) 
n.t.l\NO. Forse la parsimoni~ delle mie parole ha potuto 

nuocere allo schiarin1ento della inia idea, ma la contraddi­ 
zione non mi pare 1neno palese, dopo le osservazioni dcl pre­ 
opinante: un bimestre non può contenere un trirueslrc. r pa­ 
gamenti a mese, che sono la regola generale, non possono es­ 
sere ridotti da un'eccezione che abbia riguardo ai pagan1enli 
a trirnestre1 perchè la regola generale sarebbe allora più ri­ 
stretta dell'eccezione. La cosa procederebbe altrimenti se si 
fo:;se detto, per esempio, che sono autorizzati i pagamenti 
degli stipendi minori di lire 2,000, non così i superiori, 
quantunque paghinsi mensihnente. Allora la regola e l'ecce­ 
zione avrebbero corrispcndenza; ma, essendosi detti esclusi 
i pagamenti a trimestri, ognun vede la contraddizione che in­ 
contrasi nel conteo;to di questa legge. (Gazz. Pie1n.) 

IL PBE81DIEN'J.'E. Devo rendere la Camera inforn1ata che 
il minislro di finanze! a cui è slato mandato l'invito d'interve­ 
nire alla seduta, non si è potuto ritrovare nè alla Segreteria, 
nè alla Camera dc' deputati e nemmeno al suo domicilio. 

(Gazz. Piem.) 
11..t.NNo. lo proporrei di sospendere questa discussione 

mo1nentaneamente. (Gazz. Pieni.) 
(In questo ntentre sopraggiltngono i n1inistri delle fì.nanzc 

e della guerra.) (Gazz. Piem.) 
1L PBEillDENTE. Sarà bene che il signor senatore Di Ca­ 

stagne!lo ripela le obbiezioni già dette, affinchè il signor mi­ 
nistro le conosca. (Ga::z. Piein.) 
DI CUT.a&NET'i'O ·ripete le osservazioni fatte nell'ar- 

ticolo 2". (Gazz. Pieni.) 
n1ce1, tni»istro delle finanze. Questa redazione, come 

è ben noto alla Camera, fu presentata dal mio predecessore , 
dimaàocbe io non ne al·eva ponderato bene tutte le parole. 
Pare per altro che questa espressione della spesa ordinaria 
fissa debba ìnterpretarsi a favore deÌla lista civile. Per quanto 
alla significazione ordinaria e rigorosa, essa non sembra esat­ 
lissima; nondimeno deve iulendersi nel senso di li/ Ili dilutli 
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quegli assegnamenti. È forse inusata la espressione di spesa 
ordinaria fissa, ma è compatibile se si osservi che rassegna­ 
mento fatto alla lista civile cambia in qualche modo natura, 
perchè non è ancor determinato l'andamento dì essa. 
lo quanto alla sorveglianza, questa non è cosa che riguardi 

più la Camera. L'azienda della Casa spenderà nel modo che 
crederà meglio; ne renderà conto, per dir così, direttamente 
al Re, ma è necessaria l'assegnazione della lista civile, 

Riassumendo, dico che per quanto forse si amino esatte 
le espressioni di spese ordinarie fisse, siccome tali spese 
son tutte fisse, almeno per quanto riguarda alle finanze ed al 
carico che spetta allo stato, così voglionsi intendere nel senso 
che autorizza il Ministero a poter rilasciare i mandati pcl 2/ i~ 
dell'intero assegnamento. (Ga.zz. Piom.) 

ST.4.B.&.. A maggiore spiegazione e conferma di quanto è 
venuto molto acconciamente discorrendo il signor mìnìstro 
di finanze, mi sia lecito di aggiungere una semplice osserva­ 
zione, che giova mirabilmente a determinare il vero, l'unico 
concetto che possano avere le parole dcl progetto di legge, 
intorno alle quali si aggira la presente discussione. 

Se nel progetto di bilancio, che è stato presentato all'altra 
Can1era, vi si nota, a riguardo della lista civile, la distinzione 
di spese ordinarie fisse e di spese straordinarie, questa distin­ 
zione, a parer mio, non vi si è già inserita nè- potuto inserir­ 
visi per determinare l'uso e l'impiego delle varie somme che 
figurano nell'una o nell'altra delle categorie delle spese sud­ 
dette, e che insieme unite formano il montare totale della 
somma in cui provvisoriamente è fissala la lista civile, ma 
sibbene al semplice cd unico oggetto di dimostrare le basi 
sulle quali ebbe luogo una simile flssaztcue. Infatti l'uso e 
l'impiego della somma stanziata dal Parlamento per la lista 
civlle è fuori totalmente dell'ispezione di questo: a lui si ap­ 
partiene solo ed unicamente di stabilire e fissare col bilancio 
generale dello Slato il montare della dotazlene. ossia della lista 
civile.Questa una volta determinata, l'azienda privata dcl Re 
dispone della somma stanziala come megtlc le pare e piace, 
erogandola in ispcse ordinarie e straordinarie, secondochè 
può meglio convenire all'interesse del patrimonio che annui­ 
nìstra, 

l\'ra siccome per istabilirc e fissare la somma totale della 
dotazione, ossia della lista civile, era d'uopo di aver presenti 
varii oggetti a cui doveva provvedersi, cosi per semplice di­ 
mostrasione si sono distinte le varie categorie a cui gli oggetti 
medestmì si riferiscono, allrihnendo a ciascuna di esse cate­ 
goric altrettante somme determinate cd atte a far fronte ai 
relativi bisogni: le quali somme unite formano il montare 
della dotazione, ossia della lista civile. 

Una volta stabilila la somma totale in cui viene fissata la 
dotazione, ch'essa sia poi impiegata in ispcse ordinarie, stra­ 
ordinarie od altre, non è cosa che ci riguardi. 
Il progetto del bilancio generale dello Stato adunque non 

ha nè può avere altro intendimento che quello lii dimostrare 
a quanto, per ragione di spese ordinarie o straordinarie, tìsse 
o noa fisse, debba ascendere la somma totale per la lista civile. 

( Gazz. Piem.) 
01 e.&.aT.&GNETTO. Qualora la dotazione della lista civile 

fosse stata proposta in una somma fissa, io consento col signor 
ministro delle finanze che ad essa non sarebbe applìcabile il 
rigoroso disposto. di questa legge. Ma faccio osservare che il 
bilaneìo della real Casa fu dal suo predecessore presentato al 
Parlamento diviso in ispese ordinarie, straordinarie nuove e 
straordinarie in corso. 

La deliberazione della Camera dei deputati è basata su 
questa divisione indistintamente per tutti i bilanci; e le stesse 
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parole spese ordinarie fisse sono ripetute all'art. 2, parlando 
della lista civile. 

Non vedo in verità come si possa dare un'altra interpreta­ 
zione; e quanto all'osservazione fatta daìl'onorevole signor 
senatore Stara, che la cifra assegnata in hllaneio alla lista ci­ 
vile debba unicamente considerarsi qual base della dotazione 
della Corona, a mente dell'articolo t 9 dello Statuto, senza 
far caso delle divisioni in ispese ordinarie e slraordiIÌarie, io 
dichiaro di non poterne ammettere la conseguenza. L'unica 
base, a termini dello Statuto, è quella del decennio, e-questa 
rimane tutta incerta finchè il Parlamento non abhia pro­ 
nunciato. 
Osserverò di nuovo che le spese ordinarie del i 848, che a 

quest'epoca sono consunte, non possono riferirsi al 1849. Del 
resto, poìchè il ministro si crede autorizzato ordinare la spe­ 
dizione dei mandati pei 2/12, io non insisto più oltre, e credo 
che il servizio della lista civile possa dirsi bastantemente cau~· 
telato. (Gazz. Pie.11.) 
n1cc1,. niinistro delle finanze. 1\li pare che la lista civile 

porti di sua natura la fissazione di una somma determinata, 
per cui si possono spedire mandati per il bimestre. 

(Gazz. Piem.) 
Dt c&&T,1..GNETTO. i~ ((Uello che io desidero di stabilire. 

( Gazz. Piem.) 
C':IHR.t.RIO. L'osservazione del signor 1ninistro di finanze 

1ui pare che venga in sostaJl't,a a concludere che si possa tran­ 
sigere suil'in1prOprietil di vocaboli di questa legge, perchè 
sono preponderanti le chiare disposizioni dello Statuto. 

Se il ministro delle finanze crede che in forza dello Slalulo 
egli possa assumersi la risponS01bililà di far pagare 2 dodi­ 
cesimi della somma fissa stanziata in bilancio per la dotazione 
della Corona, della quale sotnma fissa il Parlamento non ha 
diritto di discuter le basi) io lascio giudice il Senato della 
convenienza di passar oltre. Ma in caso djverso n1i pare che 
l'e1ue11damento della Con1n1issionc debba essere 1nodificato, e 
che, invece di parlare della so1111na, debba parlare di !!: dodi­ 
cesiuii, oppure della quota proporzionale delt'inticra so11uua. 
Io proporrei dunque un sottoemcndamcnto "éònsistente nelle 
parole: La quota JlropurzivJtule della son1-nul flssu, stanziata 
per il bilancio t!cUa lista civile. (Gazz. Pieni.) 
01 c.•STAGNETTO. Questa somma non è ancora stanziata. 

Jo desidero sola1nente che qni non s'intenda che la somma 
portata nel progcllo di bilancio sia la somma fissa per la dota­ 
zione della Corona, la quale potrà essere n1aggiore o minore: 
io non ~i entro in questo, loccher~ì al Parlamento. Ma non 
vorrei che \'i fosse un'espressione che indicasse che la son1ma 
la quale è portala da questo progetto sia una somma fissa. 

(Gazz. Piem.) 
c1uaa.n.10. Allora io proporrei di dire: « ~ dodieesinli 

della soo1ma prov\·isoriamcntc pro~eltata per la dotazione 
della Corona. u (Gaiz. llic1n.) 
01 c.1.sT&GNETTo. O lasciare le cose come sono. 
G&LLIN .... Dalle osservazioni che furono fatfe mi pare op. 

portuno di desumere i fatti accertali onde addivenire ad una 
risoluzione. Un fatto stabilito è che l'azienda della Casa del 
l\c non ha dato bilancio, e che il ministro di finanze ha por­ 
tata nel bilancio generale dello Stato una somma relativa al 
bilancio della real Casa. Che la real Casa dovesse fare un bi­ 
lancio, mi pare cosa che non ha d'uopo di dimostraziQne, 
giacchè ogni regolare amministrazione suol fare ogni anno il 
suo· bilancio per propria norma; n1a è pur chiaro che il deUo 
bilancio della Casa del Re non è noverato fra quelli che deb­ 
bono essere sottoposti alla discuss.ione del Parlaniento. Qui si 
è andato interpretando come si potessero intendere le espres- 



-296 - 

SENATO DEL REG!iO - SESSIO!'<E DEL f 848 

sioni c\1e il progetto di \egge lH\ adottate. Le interpretazioni 
in materia di finanze non sono mai molto concludenti, perehè 
le finanze sono cosa certa e positiva e non ammettono ìnter­ 
prelationi. Qui si potrebbe allegare che H ~Uni.stero di fluanze 
abbia adottalo nella eourpiìazione di questo bilancio un uso 
che è pure adottato in altri luoghi, e specialmente in Francìa. 
In Françia nei bilanci si usa di portare (come dicono i Fran­ 
cesi po1tr 1né1noire) alcuni bilanci parziali che ne formano 
parte, senza dar luogo a discussione, e ciò è necessario per­ 
chè ai sappia l'impiego di tutte le somme. Il Ministero di fì­ 
nanze adunque avrebbe potuto adottare questo sìstema ; ma 
il -'linislero lo ha adottato in termini che non sono concilia­ 
bili colla legge e collo Statuto ; il Ministero di finanze ba 
adottato una ripartizione di spese quale è portata per tutte le 
aziende in ìspese ordinarie e straordinarie fisse e straordi­ 
narie ia corso: e da queste mal apposte specificazioni nasce 
Ia pl'e~ente dirticolla in faccia aHa lcLLc~·a della leige che noi 
discutiamo, la quale è certamente in urto coi termini dello 
Slaluto. 

L'intendente generale della Casa del Re potrà essere soddis­ 
fatto se il ministro di finanze dice che in via d'Interpretazione 
non ha difficoltà di spedire i mandati; ma ciò non basta, per­ 
chè al pagamento dci mandali, oltre l'autorlzzazione ministe­ 
riale, è necessaria l'adesione degli uffizi del controllo generale. 
Qui nel seno del Senato sta il controllore generale, e sarebbe 
necessaria l'adesione del controllore generale anche per sapere 
se questa condizione, se questa ìnterpretazìone ammessa dal 
ministro di finanze sia dal medesimo accolla, pcrchè il con­ 
trollore generale sarebbe sempre in dirilto di rigettare i 
mandati che il ntnistero po:lrel,he spedire a falore delt'a­ 
ziemla della real Casa, a termlnì della legge e dei rcgo­ 
lamenti. 

Dire vui che si debba naturalnlente intendere che l'espres­ 
sione di spese fisse cll ordinarie debba, seconde le disposi­ 
zioni dello Statuto, abbracciare tutte le spese che il bilancio 
della Casa {torta in sè, io lo trovo non Ioudato, gìaccuè il bi­ 
lancio della neal casa non esiste nè distribuito in categorie, 
nè altro. 

È per me evidente che questo inconveniente, che nasce ora 
tra le disposizioni dcl bilancio e quello della legge in que­ 
stione, proviene da ciò che sì C cercato uo modo di fuggire le 
difficoltà, vale a dire si trattava di determinare la somma in 
cui la lìsta civile deno'essere stabilila. Questa discussione non 
si è creduta opportuna, ed allora si è passata d'un salto, e si è 
portala per semplice cenno una cifra nel bilancio in vìa subor­ 
dinala. 

Ora le ctrccstauze dei tempi furono causa che questa 
discussione dcl bilancio non petè essere fatta a suo tempo, cd 
intanto che ne segua l'approvazione stringe il bisogno di una 
straordinaria anlorizza1.ione, sia per Ja riscossione delle ren­ 
dite, sia pel pagamento delle spese. 

Per tutte queste ragioni io sono d'oplnìone che il cenno 
dato dal Ministero delle finanze nella formaziooe del progetto 
di bilancio universale, relativamente ali.a somma assegnata 
alla lista elvile , possa generare una vera difficoltà la quale 
non può sciogliersi per via d'lnterpretaslone, e penso che le 
espressioni usale vincolano essenzialmente l'amminietraalone 
della real Casa, il ministro di finanze e nel medesimo tempo il 
coolroUore generale. Perchè questa interpretaiione sia avva­ 
lorata dal voto del Senato, è necessario almeno che si sappia 
&e il controllore generale fa accetti e si creda autorizzato a 
dar corso ai mandati; altrimenti la camera si esporrebbe ad 
un inconveniente che è pur sempre gravissimo, quello cioè 
di veder sospeso da un'aulorilà indipendente, qual è il con- 

b·oHore genera.le, a termine dei reg{)\amenli in vig&re, l'ef­ 
fetto di una legge sancita dal Parlamento. (Gazz. Piem.) 

cor..r...&.. Ringrazio l'onorevole prcopinanle d'a\·ermi ecci­ 
talo a far palese il mio sentimento sulla quh;Uone di che il 
Senato sta occupandosi. lo dichiaro formalmente che il con­ 
trollo generale non darcbl..ie mai corso a mandali che fossero 
in opposizione con una legge, 1nalgrado qualsifoglia dichiara­ 
zione fatta dai ministri in senso contrario a quello della legge. 
~la nel caso nostro l'interpretazione che il ministro di linanze 
vorrebbe dare alla disposizione di legge adottata dall'altra 
Camera è pienamente confoJ'me a ciò che si doveva csprio1ere 
11iù esattamente, e non è per altra parte contraria aJle parole 
che meno esattamente si usarono. 

Per mc, pel bilancio generale, rintiero assegnamento con1- 
petente alla lista civile secondo Io Statuto è una spesa ordi­ 
naria fissa da iscrii:iersi a favore della Usla civile, non do­ 
'o'endo io curarmi di. sapere se tale ass-egna1nenlo sarà p()i iHl­ 
picgato in ispese piuttosto ordinarie che straordinarie. Ora, 
siccon1c la legge autorizza il pagamento di due dodicesin1i 
delle spese lutte ebc sono ordinarie fisse~ io non mi crederei 
ìn diritlo di oppormi al corso di 111andati i quali fossero nei 
li111iti di due dodicesirni dell'intiero assegnamento competente 
alla lista civile, il quale, come già <lissi, è, pel bilancio gene­ 
rale, spesa inlierameate ordinaria e fissa, quantunque nel hiM 
lancio particolare della real Casa possa fari&mcnte ripartirsi 
in ispesc ordinarie o straordinarie, fisse od eventuali. 

(Gazz. Piem.) 
GIOWANETTJ. Ho chiesto la parola per fare un'osserva­ 

zione che mi sembra mollo essenziale e capace di togliere di 
nu~zzo ogni difficoltà. Noi abbiaulo ~\abilito dei falli ed al1- 
llian10 una legge. l fatti che sì sono stabiliti consistono in ciò 
primieramcntc, che nel bilancio universale dello Stato del 
\8flS sono p~1rlale le spese ordinarie e straordinarie della 
lista civile, e che le stesse spese, pili per indizio che per ca} .. 
colo definiti\:o, furono portate nel bilancio 1849. li secondo 
fatto si è che per il t8hU nulla si è stabilito, perchè la sola 
cifra da portarvisi realmente non è che la 1ucdia del decennio, 
e al t8ft9 si riferisce la presente legge. Abbiamo inoltre lo 
Statulo, il quale vuole che Ja spesa della lista civile, la somnia 
che debbe assegnarsi a questa lista sia determinata sulla base 
dcl decennio ultimo. Ora tutte le discussioni che noi abbiamo 
falle Jinora 01i pare che non abbiano tenuto conto sufficien­ 
temente di questo fatto. Imperciocchè l'iscrizione s.u\ bilancio 
universale dcl t848 della spe!ia della lisf.à civile, con qualun­ 
que nome si siano indicati gli articoli che la compongono, 
non può es.ser~ che un elernenlo dello stabllimen\.-0 della 
somma fissa che correrà realmente nel t81t.9; vuol dire che 
Pindicaz.ione fattasi" costituisce il decimo dell'elemento ri­ 
chicslo dallo Statuto. Or dunque, che cosa costituisce tutta la 
difJicollà? Che cosa manca qui? 1\-lanca la sanzione, il concerto 
perchè vada d'accord.J il Governo del Re colle Camere in­ 
torno alla fissai.ione definitiva della lista civile, intorno al­ 
l'ammontare cui deve farsi ascendere. Questa cifra per noi è 
ancora incognita; si può approssimativamente stabilire, si 
può approssimativamente fissare , ma legittimamente è an­ 
cora un'incognita. Ora queste mie osservazioni le vengo ap­ 
plicando. Se parliamo di questa legge, la quale dice cl!e le 
disposizioni, di cui all'articolo precedente, s'intendono estese 
aU'assegnaziGne delle spese ordinarie fisse della lisla civile, i 
pagamenti si potranno fare per un bimestre quanto alla lista ci ... 
vile, senza veruna distinzione, perchè, siano 'spese ordinarie 
o straordinarie, sono sen1pre fisse rhnpetto al pubblico inte­ 
resse, non potendo oltrepassar la somma assegnata. Nessuna 
norma giusta ha polulo trarsi dal solo decimo dell'elemento 
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di questa fissazione che si scorge nel bilancio universale. Dun­ 
que rimane l'operazione a farsi; e quando questa operazione) 
che non è punto difficile, sia eseguita, ì due duodecimi della 
summa stabilita possono essere pagati, perchè rientrano nel 
novero delle spese fisse ordinarie dello Stato. Non vi hanno 
più nulla a vedere le Camere, qualunque sia la destinazione che 
piaccia al l\e di ordinarne. Ne verrà per eonseguensa che sa­ 
ranno spese fisse ordinarie tutte quelle dcl i8lt9, e che reste­ 
ranno tali per la vita del Re. Nessuna difficoltà dunque che 
il ministro di finanze spedisca il mandato dei due duodecimi 
pel bimestre, e che il controllore acconsenta, autorizzi la 
spedizione. A.~ miei occhi non c'è ombra di dubbio, tutto di­ 
pende da u11'operazionc uJteriorc, la quaJe .si deve fare an ... 
cora, e che verrà a togliere di mezze ogni difflcoltà, a rego­ 
larizzar ogni cosa. Virtualmente sono spese fisse ordinarie 
quelle già indicate in bilancio. Esse diverranno fisse ordinarie 
In modo assoluto, quando costituiranno la somma determì­ 
nata a termini dello Statuto. 

Ciò solo che può accadere si è che la somma definitiva sia 
maggiore o minore di quella che accenna nel bilancio il com .. 
plesso delle spese ordinarie e straordinarie ora registratevi. 
Ma che imporla? Se i due duodecimi accordati pel primo bi- 
1nes.tre di qaest'anuc corrisponderanno al sesto della somma 
inuera, saremo in regola; se saranno meno del sesto, la lisla 
civile riscuoterà il di più in appresso; se eccederanno, le fi­ 
nanze si compenseranno ne' successivi pagamenti, 
Nulla di più semplice cd ovvio. Basta ritenere che la somma 

fissa da determinarsi in favor della lista civile non ammette 
distinz.ionc, rimpetto alle finanze, fra ordinarie e straordinarie; 
che tali spese, indicate nel bilancio sotto queste differenti de­ 
nominazioni, non fanno che costituire uno degli elementi 
della somma totale da determìnarsì, e che, determinata che 
siasi sul calcolo di tutti gli elementi richiesti, cioè della media 
dcl decennio, scompare orni oggetto di controversia. 

(Gazz. Piem.) 
c1una.n10. Le 1Josservaiioni del preopinante non distrug­ 

gono l'efficacia di quelle che sono state fatte dall'intendente 
generale della lista civile. Conviene ritenere che a tenore 
dello Statuto la dotazione della Corona si debbe fare sopra la 
media proporzionale delle singole dotazioni degli ultimi dieci 
anni. Ora sappiamo che non si è ancor proceduto al calcolo di 
questa media proporzionale. Che cosa dunque si è fatto i Si è 
progettata una somma che dee tener luogo di quella media 
proporzionale nel bilancio del i 849. 
Questa somma fissa progettata per la dotazione della Co­ 

rona doveva esser portata nel bilancio geaerale e discussa in 
Parlamento, senza entrare nella distinzione delle varle cate­ 
gorie di spese a cui \'errà applicata, nelle quali, a tenore dello 
Statuto, le Camere non debbono ingerirsi nè punto nè poco, 

Invece di portar nel bilancio generale progettato pel 1849 
questa somma fissa, vi si sono registrate tutte le spese ordi­ 
narie, straordinarie fisse e straordinarie in corso dell'azlenda 
della real Gasa, e, non essendo ancora compilalo il bilancio 
della real Casa pel 1849, si pigliò norma da quello del 1848. 

Qui •I• il nodo principale della difficoltà. Perchè, trattan­ 
dosi ora nella legge che dìscutiamo di autorizzar il pagamento 
per un bimestre non già di tutte le spese, ma di certe spese 
soltanto, e, dicendosi all'articolo ' che sì fatta autorizzazione 
si estende alle spese- c;ràinarie fisse inscritte a favore delta .. 
Usta ci1'ile, mi pare evidente che le spese straordinarie d'essa 
lista ne sono escluse, e che ogni diversa ìnterpretasìone sa­ 
rebbe abusiva. 

Non so se per errore o solo a titolo d'indicazione si sieno 
trasportate nel bilancio generale del 18~9 le categorie del bi- 
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lancio della real Casa del 1848. Ma se fu errore il lasciar sus­ 
sistere nell'articolo le parole SJ)CSe ordinarie fisse , e poi 
estenderne l'applicazione in via d'Interpretasione ad ogni 
altro ramo di spese, sarebbe, a parer mio, correggere un er­ 
rore con on altro errore. 

Autorizzandosi dalle Camere I'esecualene del bilancio pas­ 
sivo tra certi Hm1U per un bime&lre, l'azienda della rea.\ casa, 
le. cui partite di spesa non sono soggette all'esame del Parla­ 
mento, ha dritto al pagamento di due dodicesimi dell'intera 
somma progettata per la dotazione della Corona nel 1849. Ma 
perchè i minisll'i possano legalmente far valere questo diritto, 
autorizzare il pagamento dei due dodicesimi, mi sembra con- 
1·enic11te che si sostituisca alle parole alle spese. ordinarie 
fisse la frase: a d1te dod·icesirni della sonima totale provPiso- 
1·iatnente stan.:iata nel bilancio del 181t9 per la dotazione 
della Corona.; il che costituisce Pcmcndamcnto che ho avuto 
l'onore dì proporre al Senato e che ho indirizzato ana Presi­ 
denza. ( Gazz. Pieni.) 
n1cc1, 1nin·ish·o delle {innnze. I.e obbiciioni che si sono 

fatte per dimostrare la necessità di qua\c-he varia:iione alle 
parole del scronùo articolo 1ni pare che si riducano a que~ 
st'una, l'asserire cioè che la son1nla rassegnata per la lista ci­ 
vile nel bilancio tSfl1l non possa in sua nalura riguardarsi 
come somma lissa , perchè per determinarla bisogna fare il 
computo nel decennio. lo amn1ef.to perfettamente questo; m~ 
non è men vero che possa riguardarsi come una somma fii;sa 
la cifra che 1isura nel bilancio generale dello Stalo per Passe­ 
gnamcnlo della real Casa. QucllacifJ'a figura come somma fissa 
per il llilancio i8!181 salvo ad un esame che potrà farsi nel 
corso di quesl'anno, e in seguito per determinare realmente 
se vada annientata o dicninuìta a termine della disposizione 
stabilita nello Statuto, la quale indica le norme con cui dovrà 
essere deter1ninata. Jtla la circostanza che non sì sia fatto 
11ueslo esan1e, e che quindi non si sia slabilila per lulta ladu. 
rata del regno l'entità della lisla civilc1 non toglie che uon 
possa considerarsi atlua\m.ente nel bilancio come somma fiss.11 
l'attuale assegnarncnto. L'altra obhic1iGne'"{toi1 cioè che Il 
bilancio è diviso, come lo sogliono tutli glì altri, in spese or­ 
dinarie, straordinarie e slraordinarie in corso, non 1ni pare 
che possa far difficoltà, e che in questa designazione ordinaria, 
la quale si riduce nel bilancio della real Casa, per dir cosi, alla 
designazione del padre di famiglia, Io spirito debba prevalere 
all'inconveniente che presenta la denominazione ordinaria 
delle categorie dci nostri' bilanci. I.a somma come è fissala nel 
bilancio del i 81t91 e come sarà fissata definitivamente per tutta 
la durata del regno, è di sua natura Jìssa, in maniera cbe io 
credo che l'intendente della Casa abbia facoltà. di adoperarla se­ 
condo che meglio tornerà al servigio della Casa medesima. Se 
l'intendente crederà che. si possa fare eeonomia sulle spee.e 
straordinarie, egli può farlo; e così 1·ice\'ersa nessunò ha di~ 
ritto d'ingerirvisi, nè di esercitare censura se ·l'azienda ha 
designato d'impiegare H danaro piuttosto per questa che 
per quella categoria. 

Dunque a me non parrebbe che la designazione conforme 
a quella degli altri bilanci di spese ordi11arie e fisse po5Sa 
riferirsi al bilancio della lista civile. S()tto tali spese devono 
intendersi tutte quelle del totale della cifra assegnata al bì­ 
là.ncio della Casa, e quindi se ne debbono spedire i mandati. 

Questa intclligeuza, che mi .serubra ovvja, e deJJa quale 
arrei dubitato per la poca esperienza in questa materia, viene 
giudicata non erronea da persone che hanno ampiì lumi so­ 
yr'essa; epperciò sper<1 che tutti :iddiverranno a consentirla. 

(Ga;z. Piem:) 
ri.Ezz&. Comincierò ùal ripetere la dirisione che è slata 
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da altri osservata; ma io la applicherò phl particolarmente 
all'espressione della legge. Le spese, altre sono fisse ed ordi­ 
narie per indole propria, altre sono fisse cd ordinarie non per 
loro indole, ma per altro molivo: per esempio, per legge. 

lo faccio osservare che nell'arLicolo primo di questa legge 
si autorizza il Governo a tutte le spese d'indole fissa ed ordi­ 
narie, e che questa espressione non si ripete nel secondo ar­ 
ticolo, dove non si autorizza alle spese d'indole fissa ed ordi­ 
narie della lista civile ; ma bensì si autorizza il Governo in 
generale alle spese fisse cd ordinarie inscritte nella lista ci­ 
vile. Il che dimostra abbastanza l'intenzione di queJli che 
hanno redatta la legge di far pagare alla lista civile anche le 
spese che, quantunque di loro indole straordinarie, però sono 
fisse cd ordinarie per legge, percbè l'articolo diciannove dello 
Statuto le rende fisse cd ordinarie; cioè prescrive che ogni 
anno siano in egual somma fatte. Pare quindi che non si possa 
dare altra interpretazione alla legge, sia pcrchè le parole 
stesse della legge i adoperando l'espressione indole (issa nel 
primo articolo e non nel secondo, mostrano che si è tenuto 
conto di questa dìstinzlone ; sia anche perchè, non capisco 
per qual motivo, il Parlamento potrebbe riservare, ossia non 
approvare ilnmediatamenle il pagamento delle spese d'indole 
non fissa e non ordinarie della lista civile, perchè non avrebbe 
nessuna ragione dì ciò fare. Il motivo per cui il Parlamento 
non ha approvale altre spese elle quelle che sono fisse cd or­ 
dinarie per loro indole si è pcrchè quelle non fisse e non or­ 
dinarie volle sottoporle ad esame per rifiuLarle ove d'uopo. ln 
quelle della lista civile il Parlamento non ha il diritto d'esame 
e di rifiuto; runico suo diritto C di osservare se Ia cifra pro­ 
posta è la media che risulta dal decennio passato; dunque 
non c'era nessun motivo di riservarsene I'approvazione ad 
allra epoca. E una riserva senza scopo non poteudos! sup­ 
porre, è necessario conchludere cbe nel secondo articolo, 
sotto l'espressione di spese ordinarie fisse, si intendono tutte 
quelle proposte per la lista civile. È si alo addotto che le spese 
della llsta civile non sono ancora deflnìtivameute determinate, 
perchè non si è ancora fallo il calcolo dcl decennio; ma pare 
evidente che, essendosi messo nel calcolo una somma appros­ 
sìmativa di quella che si è credulo dovesse risultare dal cal­ 
colo del decennio, questa somma veste assclutauionts lana­ 
tura di quella che rappresenta, ed è questa di sua natura 
spesa n~s.a cd ordinaria del bilancio, spesa aeua quale il Par­ 
lamento non ha altra ispezione che il vedere se è esatto il 
calcolo del decennio, ma non mai per restringerla o rifiutarla, 
anche quando in essa sianvenc delle straordinarie. Oltre di 
ciò, o signori, si osservi che nell'articolo I j e nella prhna 
parte dell'articolo 2, sono· autorlzzati i pagamenti di tutte le 
spese fisse ed ordinarie per la loro indole. Se dunque nella 
seconda parte deH'arLicolo ~' dove si Ilaria delle spese fisse 
ordinarie tscrttto a favore della lista civile, si intendesse an­ 
cora di spese fisse cd ordinarie per la loro ìudotc, si autore­ 
zerebhe in una sola legge due volte il pagamento delle stesse 
spese, ciò che è assurdo, cd equivarrebbe al dire che le spese 
fisse ed ordinarie iscritte nel bilancio si autorizza il Governo 
a pagarle tuUe ed altre anc:orci. 
I'li pare adunque evidente doversi conchiudere che. le 

espressioni della legge sono abbastanza chiare perchè il Mi~ 
nistero possa eseguire i pagamenti di tutta intìera la somma 
portata nel bilancio della lista civile, senza che faccia d'uopo 
di emendamenti , e di rimandare una legge che sarebbe 
somma disgrazia il ritardare. (Cn::z. Ple.ui.) 

KA.NNO. Farò solo un'osservastone sulla parte la quale è 
aceessìblle anche alle intelliienze le meno perite in materia 
fìnanslera, fra le quali io mi colloco, dicendo che dall'emenda- 

mento non può derivare alcuna utilità. Se queste spese potes­ 
sero ledere o compromettere la maggiore o minor portala 
della cifra totale, Ja quale è ancora indecisa, la questione non 
sarebbe certamente di lieve importanza, J\'la sìeeome il pa­ 
gare 2/12 della. somma provvisoriamente calcolata non può 
portare alcun danno alle finanze, le quali riscontreranno nel­ 
l'ultimo trimestre ciò che potrebbe risultare in pili o in meno 
dalla detrazione dei primi pagamenti, perciò a mc pare che 
specialmente dopo le spiegazioni date sulla natura di spese 
ordinarie, che trovasi inerente quasi agli assegnamenti della 
lista civile, in quanto almeno concerne alle Inspcsloni del Par­ 
lamento, nessuna difficollà possa esservi per ammettere l'ar­ 
ticolo tale e quale, senza bisogno di emendamento veruno. 

(Gazz. Piem.) 
IL PBEMJDENTE. l\li pare che la discussione sia esausta. 
(Letto l'emendamento Cibrario, non è appoggiato.) 
Darò ora lettura dell'emendamento della Comwissionc. 

(l.egye.) (Gazz. Piem.) 
n• ~AJ!fT,t.GNETTO. L1emendamcnto era stato proposto 

nella Commissione onde ovviare ad una difficoltà che da luUi 
i membri fu giudicala reale. Intese ora le spiegazioni date dal 
minblro di finanze e quc11c dalc dal controllore generale, che 
valgono ad as;;icurare l'esecuzione di un servizio tan\o impor­ 
tante, dal mio canto ìo non avrei difficoltà a rinunziarvi. 

· (Gazz. Piein.) 
DE c.&.RDENl.l!I. Co1ne relatore della Commissione io 

credo che non si deblla riLirare. (Gazz. J>ie·in.) 
PA.Ll4A. w1.,1No~11.oiHil. lo era della Cornmissione , cd 

avendo giudicato necessario l'e1ne11dan1cnto 1>roposlo, mi 
tengo in debito di sostenerlo. lo credo che il \'C:tzo d'interro­ 
gare i n1inistri sul modo nel 11ualc intendono 11na legge allor­ 
chè questa si esprime o dubbian1ente o contrariau1enle a ciò 
che si vuole, non debba passare in consuetulHnc. Le interprc~ 
tazioui delle leggi sono altrcllanlc leggi, e non può il parere 
lii un n1inislro venir accolto ìn luogo della sanzione regolare 
dcl Parlamento. 11 rresentc 1ninistro e il controllore generale 
dichiarano di credersi autori1.zati a comprendere nel paga~ 
1nt~nto del bi1nestre della lista ci\•ilc anche la categoria delle 
spese straordinarie, non ammessa es1ilicitan1cnle dall'articolo 
secondo ; n1a siamo noi certi che nel silenzio o nella dubbielà 
della legge si crederà a ciò autorizzato qualunque altro mi­ 
nistro o controllore~ E le Can1ere sanciranM es.se indubitata~ 
niente que' paga1ncnti che le parole della legge evidente­ 
mente non co1nprendono? Ora, poieliè siamo tutti d'accordo 
che anche una quota-parte delle s1iese straordinarie iuscrilte 
a favore della lislacivileabbiasi a pagare provvisoriamenle1 è 
pregio dell'opera che la nostra leM'.ge limpidamente lo esprima, 
senza lasciar luogo a quelle anibagi che prestarono suggello 
alle nostre non brevi discussioni, Questa legge non è poi di 
tale urgenza da non permettere che la sua finale sanzione sia 
ritardala di due o lre giorni. Di urgcn·la Gravissima era la 
legge sulla riscossione delle imposte; ma in quanto a questa, 
che concerne le spe:;e, fu già osservato con 111olta verità che 
una breve dilazione non può recare detrinieoto. lo dunqne 
voto per le conclusioni della Commissione. (Gazz. Pieni.) 

1a. PBE•IDENTE. Io credo che, siccome non si tralta\•a 
di: altro che di sapere se la Com1nissione volesse rinunciare 
all'emendan1ento, questo si.sarebbe potuto ottenere dal volo 
istesso della Commissione, perchè i membri che avrebbero 
acconsentito a ritirarlo avrebbero dato il l'oto contrario al­ 
l'en1enda1nento. (Gazz. Piem.) 

H&IEMTBI. 10 con1batto re01endamento che non è stato 
ritkalo. , (Gazz. Piem.) 

1L PRl:81DENTIE. La discussi~nc sull'emendamento es- 
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sendo esaurita, è stata chiusa. lo desiderava di sapere se 
aveva da metterlo ai voti : mi parve che non poteva essere ri­ 
tirato, fuorchè la Commtasìone rosse stata in caso di delibe­ 
rare; e mi pare il caso che questo emendamento sia messo 
ai voti. 
(Messo ai voti, è rigettalo.) 
(Letto l'articolo secondo come sta nella legge, viene adot- 

tato. Si passa poscia all'articolo terzo.) (Gaz:. Piem.) 
lll.1.1'1No. lo aveva proposto un emendamento a questo ar­ 

ticolo; ma siccome era subordinalo, io lo ritiro. 
( Gazz. Piem,) 

(l.'articolo 5 è messo ai voti ed adottato.) (Gazz. Piem.) 
JIL PRESIDENTE.' Leggerò ora l'articolo ''· 
<•;adottato.) 
Leggerò Particola b. 
(È adottato.) 
nesta ora la votazione per iscrutinio segreto. 

(Gn.:::z. PiCJu.) 
(La legge risulta adollala con 5~ voli favorevoli su 36 vo- 

lanti.) (Verb.) 

8EGIJITO DEl ... .I. DllljElfilSIONIE •: KEIF.ZIOIWE DEI, 
PBOGBTTO DI LEGGm PER PR0'1WEDIHENTI DI. 
PllBBl..ICA l!llCl!BEZZ.I.. 

11.. PREMIDEl.\:TE. L'ordine dcl giorno clnama la discus- 
sione della legge di sicurezza pubblica. (Gnzz. l1ieui.) 

GIO'l'".l.1'1E'l'Tt. Signori, icrì sera io sono uscito da questa 
Camera colla convinzione che il luminoso dibattimentc che 
ebbe luogo sulla proposta legge di sicurezza ne avea dimo­ 
strata non solo l'insufficienza, ma la completa inutilità e il 
pericolo. Riandando poscia le osscrvazionì che uscirono da 
più di un labbro e le argomenlazioni che si opposero da coloro 
ì quali, confessando i gravissimi e ca pilali difetti del progetto 
attuale, desidererebbero almeno una legge emendata, io mi 
confermava vìemmcgtic nel mio concetto. 

Ed in vero, i principii stanno per noi. Non \'Ì ha dubbio 
che anche nel paese il più libero, appunto perchè ciascuno sia 
libero davvero, è necessario di armare l'autorità amminìstra­ 
tìva dcl potere di riconoscere i malfaucrt, gli esploratori, gli 
emissari, i vagabondi, gli oziosi e tutta la sciagurata genia di 
quegli uomini perduti che rendono amaro e pieno di pericolo 
il vivere civile, se un'azione rapida ed efficace non guarcntìsce 
a tutti la medesima libertà, la medesima tranquillità, la me­ 
desima sicurezza. 

Da questo prlncipìo fcndamentalc, consacrato dallo stesso 
Statuto, il quale eccettua, per l'arresto e traduzione in giudi­ 
zio, i casi previsti dalla legge, è facile il dedurre che la li­ 
bertà individuale non è facoltà assoluta, ma un diritto che ha 
per correlattvo il rispetto degli altri cittadini e delle loro pro­ 
prletà, il rispetto dell'ordine pubblico e della quiete pubblica. 
Questo diritto ha per base la natura, ma per regola la giu­ 
stizia e per tutela la legge. Se questa manca, se non è fon­ 
data su norme di giustiala, il principio naturale della libertà 
è compromesso, è in balia del selvaggio arbitrio dei violenti. 
Or bene, siamo noi in condizione che manchi la legge? Se 

io volgo lo sguardo indietro! io veggo le strade ed il vìan­ 
dante sicuri di giorno e di notte, le case tranquille, i citta­ 
dini, sia che abitassero centri popolatissimi, od umili vallate, 
od isolati abituri, occupali tranquillamente dei loro affari, dei 
loro lavori, dei loro placeri ; i malfattori sorpresi, i vaga­ 
bondi perseguitati, gli oziosi soventi ricondotli a miglior vita. 

57 

Questo fatto incontroverlihile, attestato dal corso di molli 
anni, rivela che vi avean leggi, perchè esse sole valgono a 
contenere in giusti limiti l'abuso della natural libertà; che 
vi avean leggi giuste, perchè esse sole producono salutare 
effetto. Cerchiamo quali sono queste leggi. Troveremo un si­ 
stema compìuto, un sistema foggiato sulle norme adottate 
nella libera Francia, non sotto l'impulso dell'imperiale asso­ 
lutismo, ma sotto le aspirazioni dell'aura caldissima di ropnb­ 
hlicaaa libertà, e mantenuto nell'avvicendarsi di varie forme 
di governo, mantenuto ancora, ed anzi aggravato, in questi 
ultimi tempi, quando la Francia, monarchica per tradizioni 
secolari, si volse di nuovo con impeto a forma più popolare 
di governo. 

Consentite, o signori, che io vi esponga sotto brevità il si­ 
stema che le nostre leggi hanno sancito, perchè imporla assai 
alla fortuna del progetto che si trova in discussione che si 
stabilisca chiaramente questo punto e si sgombri dal petto di 
ognuno il timore che slamo senza leggi, che si rompa per 
sempre, in mano ai propugnatori del progetto, l'argomento 
che val meglio una legge imperfettissima che il non averne 
alcuna. 

La locomozione appartiene a due classi distinte, profonda· 
mente distinte, d'uouunl: allo straniero ed al cittadino. Ho 
detto essere due classi profondamente distinte. Il perehè è 
chiaro. Lo straniero non gode nè dei diritti clviii nè di dirilti 
politici. Egli non può rcclan1are le guarentigie accordate dal 
nostro Statuto ai cittadini, non può godere dell'estesa prote­ 
zione che a quesli compete. N-0n C più il tempo in cui lo stra­ 
niero era riguardalo qual nemico, ma egli è riguardato con 
qualche sospetto se non è rnunito di documento del suo Go­ 
verno che ne attesti la prohit;'1 o se non dà in altra guisa con­ 
tezza di se medesimo. Clii lascia la sna patria, può farlo per 
cagione di negozi o di diporto, rna pur so,·cnte il fa l)er a,·crne 
violate le leggi. E chi tiì presenta. incognito e senza nessun l'i­ 
capilo, di cui ogni Coverno fornisce i suoi sudditi, desta per 
lo meno dubhio sulla sua tnoralità. Voi vi guardereste bene 
di auuneUe1·e fra le tlomcsliche mura un.,incognilo se non è 
munito di una lettera di comune amico, se non è almen pre~ 
scolato da un fidato conoscenlc. Or come si ammetterà un in­ 
cognito nella grande fa.miglia sociale se non è munito della 
comn1endatizia, che consiste nel passaporto, o se non è almeno 
da probi cittadini conosciutof 

Qu_indi, a termini delle regie patenti 50 ottobre t82J, ogni 
straniero che non abbia passapcrto può essere arres1ato o re· 
spinto. J,a legge non impone nè l'arresto nè la ripulsione, ap­ 
punto perchè con,·iene lasciar all'an1ministrazione un potere 
discrezionale sotto la sua risponsabilità. Lo straniero è pur 
obbligato f1•a vcnliquaUro oro di presentarsi all'autorità poli ... 
Hca locale. Chi gli dà alloggio deve renderlo consapevole di 
questa obbligazione. SotTcrn1a11dosi da tre a dieci gibmi, deve 
riportare il visto dell'autorità politica locale; per tempo mag­ 
giore, riceve una carta di soggiorno. Gli osti e gli albergatori 
sono obbligati a tener registro delle pe1·sone alloggiale ed a 
farne la consegna, ed il Codice penale, articolo 571, punisce col 
carcere estensibile a tre mesi coloro che scientemente scri­ 
vessero sui loro registri, so.tlo designazioni false o suppoite, 
le persone alloggiate. Lo stesso Codice 11enale punisce (!oJ car­ 
cere la falsificazione di passaporti, l'uso dei passaporti falsi· 
ficati od anche dei genuini appartenenti ad un altro,.chi si 
dà un falso nome o false qualità, l'uffi'iiale publico che rilascia 
un passaporto ad un incognito (articoli 566, 367, 56-8, 369). 

Lo stesso Codìce provvede per gli stranieri ''agabondì (ar­ 
ticolo 4~i!). 

Per gli slranieri che) come io diee\"a, non possono invocar 
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lo Statuto, questo è sistema completo, giusto e necessario. 
Che sia-completo i ognuno ne va persuaso ai cenni che ho fatto. 
Che sia giusto e necessario, appare al riflesso che dobbiamo 
conoscere chi vìenc in casa nostra, che non dobbiamo dare un 
pericoloso ricetto nè agli oziosi, uè ai vagabondi, nè ai so­ 
spetti, nè alle spie nemiche. E sospetti sono tutti coloro che 
mancano di carte giustificative o che non le presentano. Ac­ 
cade ebe vi sia chi abbia smarrite o dimenticate queste carte, 
o chi viene a chiederci un asilo per delitto di mero affetto, 
come sono i politici? Allora subentra il potere discrezionale 
dell'ammlnlstrazìone. Non sì possono prevedere tutti i casi nè 
discernere quelli in cui l'amministrazione debbe esser bene­ 
l'ola e: protettrice, da quelli in cui dee spiegare vigilanza e 
severità. In tutti i tempi, in tuuì i luoghi questa latitudine è 
lasciala per necessità all'amminìstrazlone. Di questa ìndlspen­ 
sabile autorità sì è abusato in addietro. Uomini virtuosi, ma 
di opinioni contrarle a quelle che allora dominavano, furono 
indegnamente perseguitati, Ma ora noi pure respiriamo aure 
sante di libertà, ed è\l soffio deHc medesime s'informa la no­ 
stra ammìntstrazfcne. Con queste medesime leggi non trovano 
essi asilo e soccorso i rifuggili politici presso altre naston! 1 
Non facciamo adunque che I'amrnlnlstraxlone rìnnovelH gll 
orrori che erano comandati dal dispotismo austriaco. Lascia­ 
mole quest'arma necessaria sotto la sua nsponsabilità, o ri­ 
nunziamo alla pace cd alla sicurezza pubblica. Non credia[c 
che a ciò sostituir si possa utilmente l'articolo t.:. dcl progetto 
in discussione. Voi deroghereste al diritto di vlsìone dci pas­ 
saporti alle frontiere cd all'obbligo delle consegne. Ogni stra­ 
niero, ozioso, vagabondo, malvivente, non potendo esser ri­ 
cercato i\el' ll·e giorni, polrehhe JH.~rcorrere, quaute volte ~\i 
piace, lo Stato senza poter essere punto molestato. Certo non 
si lascierà cogliere in un comune dopo treglomì ; e quando 
anche fosse espulso, è in suo arbitrio ancora di non ubbidire 
alla sentenza, poìchè, invece di recarsi fuori dcl confine, an­ 
drà altrove; e col favore dei tre giorni passerà sempre i neo­ 
gnìto dappertutto. 

Degli articoli b, 6 e 7 del progetto proposto tornerebbe su­ 
perduo il ragionare, perehè sono affatto secondari e non si 
attengono al merito delle precedenti disposizioni. 

Il senatore Picolct vi ha inoltre avvertiti, Con ragione, che 
nessun tribunale potrebbe applicare al semplice straniero, 
non dichiarato vagabondo, Farticolo !Jt>3 dcl Codice penale, e 
che una sentenza da cui fosse applicato sarebbe cassala. 

Vedete adunque ehe fa questa legge. Deroga a leggi savie, 
ben fatte e ben coordinate, per sostituirvi disposlzlon! del 
tutto iuefllcaci, che si prestano alla libera invasione dei mal­ 
\'agi, i qualì potranno d'ogni dove seminar l'incendio, com­ 
metter furti ed assassinii, senza che possano esser colti, e tu­ 
telati sempre sotto t'egtda di un triduo fatale. Notate inoltre 
che per lo straniero di buona fede diviene la legge molestia­ 
sima, perchè, invece che una semplice carta. di soggiorno IJa­ 
sterebbe, a termini delle leggi vigenti, a dari li libertà di lo­ 
comozione, in ogni comune dovrebbe ottenere un permesso di 
soggiorno. 
Sotto Lutti i rapporti adunquenon ceuvtene adnttiJ:re \'arti­ 

colo t0 della nuova legge, e giova mantenere le antiche dis­ 
posizioni. 

L'articolo ~:1, cl1e si riduce a raccomandare degli speciali 
riguardi per gPilaliani delle provincie non unite e per gli altri 
straniel'i profughi per cause politiche, è della più completa 
inconehiudenza. È la sanzione di quel potere discrezionale che 
non può a meno di conferirsi alPamministrazione della sicu­ 
rezza pubblica, e di cui vedemmo essere fornita dalle antiche 
l"!lgi. 

Non l'i l'ipeterò, rispetto all'articolo 5°, le obbiezioni della 
Commissione che lo danno a divedere insufficiente, vessatorio, 
evidentemente più vessatorio delle vigenti leggi, cui deroghe- 
1·ebbe. lmperciocchè, volendosi richiamare a stretta osser­ 
,-ania le leggi vigenti, o si lratta pt!r un ciltadino di. uscir 
dallo Stato, ed il concedergli un passaporto, secondo il pre­ 
scritto delle regie patenti 16 ottobre 18tr., e favore che lo 
guarentisec alPestero e che gli agevola ì1 viaggiare, gli toglie 
d'indosso ogni iOSpetlo presso i Governi stranieri; o si tratta 
deJJlinlerno~ e basta essere munito di no certificato di buona 
condotta del sindaco, giusta le patenti t3 luglio t8i~, 
cd anzi il porto diarmi, il libretto d'operaio, i congedi, i 
fogli di via, i IJiglieUi di licenza suppliscono al detto cer­ 
tilicato. Non parlo delle particolari facilitazioni accordale 
agli abitanti dei comuni linlitrofi. Non è dunque neppur qncs!a 
una rc~triiione della lihe1·tà. di lucon101.ionc, è una garanzia 
dcl suo eserciiio nei luoghi nei quali tornando l'individuo sco­ 
nosciuto nè potendo dare conteiza di sè, si pre1nunisce contro 
ogni possit)ile disturho1 recando seco una carta sommamente 
fhcile tid ottenersi e da 1nostrarsi. In quella vece il malfattore, 
Pòzioso, il vagabondo, che Pesp•~rienza degli agenti ammini­ 
strativi ricouosce di Jcggieri al contegno cd agli atti, sono 
tosto scopcrtì e repressi. Qui inlece sfuggiranno sen1pre alla 
\'igilanza pubblica c()Jle facilità che prcsla il progetto elle esa· 
u1inian10, e la legge tinirù per essere molcslissin1a alla sola 
onesta gente, per cui non le haslcrù più una sola carta per 
girare lo Stato, ma dovrà dap\\Crlutto, o'\'c le avviene di sog­ 
giornare più di tre giorni, presentarsi all'autorità e chiederne 
una nuova. 

l'iace al no!ltlro coHega senatore l'!laestri rarticolo ti'' e so­ 
stiene tutta la legge per tema che gli stranieri e cittadini che 
sono qui rifuggiti si ahhìano già caduti in conlra\'\'cnziont1; 

ma f}Ucllo che lo deve pie11ao1cntc rassicurare è il 111odo con 
cui fnrono finora trattali. Se si vorranno eseguire le leggi, 
della cui osscrva11za n1ale a proposito si è duhitato, non ac­ 
cadrà che di a\'\'erlirli a presentarsi all'autorità locale a dar 
contezza di sè ed a procurarsi la carta di soggiorno. Con ciò 
hanno finito _e si trovano sotto la protezion~ delle leggi. 

A questo passo non sembrami elle sia d'uopo di dimoslrare 
che le legKi da mc citate non siano consone agli ordini cosli­ 
tu1.ionali. 1'ale dimostra1.ione emerge chiari~siroa daU'analisi. 
che ho fallo di esse. Diccvasi che, se occorre purgarle d'alcun 
difetto, se accade di correggerle, si faccia; ma non si Yenga 
proponendo una legge insufficiente pei tristi, vessatoria pei 
buoni. Se non che io non saprei neppure ammettere che le 
leggi vigenti abbiano hisogno di essere purgatC' o corrette; 
poichè si li1nitano a cautele che, invece di nuocere, giovano 
all'esercizio della libertà indhddualc, rassicurano la gente 
onesta, danno facil n1odo alle medesime di farsi conoscere con 
nlinin10 incomodo laddove sono sconosciute, e })restano invece 
all'amministrazione di sicurezza pubblica agevolezza per di­ 
scoprire e cogliere i n1alYagi. Gli a~enli di quest'ammini­ 
strazione non sono pili ridotti ad una vigilanza faticosissima 
ed impossibile, conie quella che loro imporrebbe il progetto 
di legge. AHa fron\iera poss{)nO chiedere le carte allo stra­ 
niero, con ogni sconosciuto possono fare lo stesso nel11interno; 
gli albergatori e loc:1ndieri gli avvertono dei nuo,·i ospiti, e 
quindi possono utilmente \.·ìgìlare e porre prontamente la 
mano sui ribaldi. Se sarà l'amministrazione priva di questi 
mezzi semplici ed innocui ai buoni, non gli basteranno i cento 
occhi d'Argo, difficilmente saprà dove e su chi volgerli, e 
quando avrà veduto un uomo sospetto, questi se ne riderà, 
tranquilla1nente t)asseggiando di comune in com.une~ anche 
per un secolo, purchè non soggiorni pilì di tre dì o gli riesca 
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altrimenti di occultarsi per maggior tempo. E poi, il grande 
pericolo sarà di essere espulso. Mi sbagliava: di avere in mano 
un foglio dj via, che gli basterà stracciare per continuare la 
sua vita vagabonda, purchè cvttt di ritornare dove fu colto 
una volta. 
Bisogna confessare che è una povera legge questa, e che 

non meritava la difesa del mio amico Maestri. 
Comprendo che senta egli rimescolarsi l'animo generoso al 

solo nome di polizia; ma questo nome significa altre cose og­ 
gidl, significa tutela e non perseeuelone. Viiiili dunque sui rei 
l'autorità di sicurezza pubblica, e sopra questa invigilino il 
Parlamento e la stampa, e riposiamo tranquilli. Il menomo 
sopruso sarebbe denunciato altamente, e, come accade in 
tempi di gelosa libertà, fors'anche esagerato. Ora è mestieri 
incoraggiarla; ci riserveremo di reprimerla se mai uscisse dai 
limiti che le segna la 8Ua missione. 

Ho udito poi eziandio l'egregio senatore Giacinto di Col­ 
legno muovere eloquenti parole per dipingerci le astuzie d'un 
perfido nemico, che di compri perturbatori si vale a pro­ 
muovere il disordine. Egli stigmatizzù a dovere i perversi che 
il :26 maggio tentarono di rovesciare il governo di l\1ilano e 
che furono seccndatt non salo da un insidioso giornale, ma 
anche dai tribunali. Notava pure con indignazione come fos­ 
sero poi premiati dal generale austriaco. Dal che traeva giu­ 
stamente la conseguenza che il più delle volte il grido di viva 
la repubblica equivale a quello di viva l'Austria. Tra gli au­ 
lori di quella sommossa ve ne ha che romoreggiano forte ed 
impunemente in una delle nostre principali città. Pur troppo 
rAuslria non risparmia nè oro nè inganni; ed è famosa l'av­ 
ventura del Partesottì, che a Parigi rappresentò si bene le 
parti di rifuggito politico, che, divenuto vice-presidente di 
una rinomata società, alla sua morte fu pianto ceme i\ più ge­ 
neroso degl'Italiani, e sulla sua tomba le deputazioni degli 
esuli di tutte le nazioni dissero parole magnifiche di cordoglio 
o di lode. Ebbene, levali i suggelli dalle camere in cui ullog­ 
gtava, glì amici suoi medesimi scoprirono il suo giornaliero 
carteggio con Tor1•esani e la prova dei prezzo a cui avea ven­ 
duto e l'anima e l'onore. Questi deplorabili esempi ci debbono 
ammonire ad essere guardinghi; ma io non ne eonehiuderei, 
come l'Illustre nostro collega, che si debba adottare una legge 
insufficiente e superflua, Io ne traggo argomento della neces­ 
sltà assoluta dì scuotere Pìnerzìa dcU'ammìnìstrazione, di 
confortarla ad eseguire le leggi vigenti. È un errore mani­ 
festo che esse o siano cadute in dissuetudine o siano sover­ 
chiamente severe. Chi mi parla di dissuetudine riguardo alle 
leggi generali, non è giureconsulto; egli ravviva le viete con­ 
troversie sugli statuti locali e ci rigetta nel caos dell'incer­ 
tezza. Le leggi non possono essere in balia del popolare arbi­ 
trio, non in quella di giudici. Nessun uso, nessuna consuetu­ 
dine può fare che la legge non rimanga legge, finchè non sia 
regolarmente abrogata. Senza questi principii non vi ba pili 
legge su cui non si possa contendere, non vi ha più nulla di 
sicuro. Come mai leggi, che furono almeno vigenti ed ese­ 
guite sino a marzo di. quest'anno, saranno cadute in dessue­ 
tudine l Por qual malla è succeduto questo caso stranissimo 
ed inaudito? Dite che le leggi furono trascurate, e lo credo. 
Fatemi la questione se siano o non state derogate dallo Sta­ 
tute, e I'acceUo, potcbè apparisce a tutt'occhi che questo non 
è; che lo Statuto è in perfetta armonia con esse. Ditemi che 
il Governo del Re, abbagliato dalla stupenda luce delle nostre 
libertà, cadde nell'Illuslone ché le libertà costituzionali siano 
assolute, e non mi farò molto lonlaoo dal concederlo. Ditemi 
che l'amministrazione di sicurezza pubhllea ha d'uopo d'esser 
animata al suo dovere, e saremo d'accordo. Non mi si ripeta 
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però ehe le antiche leggi siano troppo severe. Non sono che 
l'espressione moderatissima della più alta e più imperiosa ne­ 
cessità. Forse sarebbe mestieri di renderle più caute; più ri­ 
gorose in ragione della difficoltà dei tempi. 

Jo m'aspetto dall'energia del presente 1'1inistero che non 
solo egli ravvivi con forte impulso le leggi. vigenti, non solo 
ei provveda così alt'urgensa che ci preme ed incalza, ma che,. 
elevandosi a tutta raltezza del dover suo, proponga altre leggi, 
che sono pureassolulamente indispensabili a ridonare la quiete 
e ad assicurare gli averi, massime nella nobil Genova, dove è 
notorio essere seriamente minacciati. 

Un Ministero composto d'uomini d'ingegno e di cuore può 
rendere immortali servigi aIJa nazione e sgravarla dalle infe­ 
Iicì impressioni che ne rìeevono gli esteri, 

Noi attendiamo fidenti un tanto beneficio. 
In questa fiducia insisto affinchè il progetto di legge in di­ 

scussione sia rigettato, e propongo a tal fine il seguente or­ 
dine del giorno : 

a li Senato, tenendo per fermo che le Jeg3i sui passaporti 
di chi proviene dall'estero e di chi ''iaggia nell'interno, sulle 
consegne dei viaggiatori, sugli oziosi, vagabondi e mendicanti 
non sono abrogate e sono sufficientissimc a prevenire ogni 
dlscrdlne ; 

« Persuaso d'altronde che il Governo assumerà la tutela 
della pubblica sicurezza con quel vigore che è indispensabile 
nelle gral'issime circostanze presenti , passa all'ordine del 
~iorno. • (Ga:z. Pient.) 

DE•&BGHERIT.&. Venuto novellamente fra voi, onore .. 
volissimi signori, per virtù di un benevolo giudizio portato 
sul mio conto dal Consiglio di quei ministri che la volontà del 
Re di fresco chiamò al governo dei puhb1ici affari, giudizio 
che per tratto insigne di sovrana bontà venne dal vo1ere reale 
sancito, giudizio infine a cui ''i piacque ieri di porre il sug­ 
gello coll'eminente vostra autorità, nel prendere che faccio a 
ragionare sulla materia che è argomento della discussione cui 
mi è dato di assistere per la prima volta, t,ç.1na assai d'incor­ 
rere presso alcuuo di voi. la taccia di sovercbiamcnte ardi­ 
mentoso, pure nondimeno tengo per fermo che mi scuserà, 
appo di voi tutti, rimportanza della l)lateria di che si tratta e 
quello strettissimo dovere che è a ciascuno di noi imposto di 
recare in mezzo ai nostri dibattimenti il frutto delle proprie 
meditazioni. 

f,e cose sa,·ian1ente discorse dagl'illustri oratori che mi 
precedettero fanno ch.iaro esservi nella discussione un punto 
intorno al quale noi tutti siamo d'accordo, e su di cui anzi 
non potremu10 essere discordi, che cioè niun civile eonsorz.io, 
a qualunque forma di governo si regga, può passarsi di leggi 
che tutelino la pubblica sicurezza e la quiete generale. Vano 
sarebbe lo spendere parole per porre in sodo una verità che 
è da lutti universalmente sentita, attalchè oiuno v,ha che fac­ 
ciasi a volerla sul serio contrastare. 

Partendo da cotesta ferma ed inconcussa base, diverse ipo ... 
le•i ci si affacciano. È l'una di esse, che delle leggi le quali 
presiedevano per lo addietro in questi regii Stati alla tule1a 
dell'ordine pubblico e della generale sicurezza, niuna più tro· 
vasi al di d'oggi in vigore ed- abbia. efficacia di comando, sie­ 
come quelle che al primo apparire dello Slaluto abbiano a1l 
un tratto perduta ogni loro virtù e potenza di obbligare i cit­ 
tadini ad osservarle. 
Presupponesi nell'altra ipotesi, non esser5i bensì dallo Sta~ 

toto 1nandate in dileguo tutte le leggi di pubblica sicurezza 
che dianzi imperiavano, serbala di esse la nativa loro vigo­ 
rezza; essere però lai leggi di tnolte e gra\'i riforme bisogne­ 
voli, onde recarle a quel grado di n1aggior perfezione di cui 
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sono capaci; renderle più appropriate alle esigenze dci tempi, 
e sovra tutto ravvicinarle vieuuneglic allo spirito cd alla mente 
dello Statuto medcsfrno: posta maggiormente in sicuro quella 
individuale libertà, che è per lui così solennemente gua­ 
renlita. 

Ora di queste due ipotesi qual è la. vera~ Da qual parte 
trovasi la verità? In quale delle due regna l'errore? Se il vero 
fosse che al comparire dello Statuto sono ite in dileguo tuUe 
le anteriori leggi di pubblica sicurezza, se di tai leggi patisse 
ora il paese assoluto difetto, noi non potremmo troppo affret­ 
tarci a tosto sostituirvene delle altre, le quali una sì funesta 
lacuna compissero senza il menomo indugio. E per quanto 
questa nuova legge si mostrasse viziosa, imperfetta, insuffi­ 
ciente, tuttavia meglio varrebbe averne una anche imperfetta 
che mancarne totalmente. 1\-la se per Io contrario esistono tut­ 
tavia dopo la prcmulgazione dello Statuto, come esistevano 
per lo innanzi in questi Stati, leggi che proteggono l'ordine 
pubblico e la quiete generale i e solo occorre di emendarle, 
riformarle, migliorarle, onde renderle più adatte ai tempi 
che corrono ed armonizzarle collo Statuto che venne dopo, 
allora io tengo per fermo che, invece di fare sin d'ora una 
legge ùa surrogarsi a quelle che sono in vigore, la quale, come 
da varii degli egregi preoptnann, e segnatamente dal senatore 
Giovanetti, Iuminosamente si comprovò, appalesisi inoppor­ 
tuna, insuffieiente, viziosa cd onninamente imperfetta, meglio 
valga che, lasciate per a tempo in osservanza le presenti 
leggi, e tale osservanza, ove d'uopo, con maggior caldezza 
promossa, si provvegga onde con la debita pacatezza e pon­ 
derazione sia compilata una nuova legge di pubblica sicurezza, 
la quale non si risenta del funesto vizio di soverchia precipi­ 
tazione, rna in tutto risponda ai presenti sociali bisogni in 
questa momentosa parte della pubblica amministraalone. 
Ora, pigliando a risolvere il quesito proposto sulla prefe­ 

renza a darsi più all'una che all'aura delle accennate ipotesi, 
non posso per verità dissimulare che tanto il precedente Mi­ 
nistero che propose la legge della quale ragioniamo, quanto il 
nuovo Ministero che i'adolta e ne continua la proposta, come 
altresì la Camera dci deputati che vi diede la sua sanzione, 
si ansi mostrati propensì a credere abrogate. dallo Statuto le 
anteriori leggi di pubblica sicurezza da doversene loro far sot­ 
tentrare altra, che più o men bene, ma il più speditamente 
che far si possa a cositTallo Impertcsc ed urgente Insegne sa­ 
tlsfaceia.' Ma questa sentenza venne altresl dai più dei preopi­ 
nanti con tanta saldezza di raziocinio e copia di vittoriosi ar­ 
gumenti combattuta, che, se da me pure si abbraccia la con­ 
traria opinione, niuno saravvl che di temerità appuntare mi 
voglia, ravvisandola io ai più sacri princìpll di ragione piena­ 
mente consentanea. Qual t.~ infatti l'articolo del nostro Sta­ 
tuto che si può in senso contrario invocare? Niun altre, 
onorevoli signori, tranne quello con cui è garantita la ll­ 
bertà individuale . .ft.1a a canto di quest'articolo dello Statuto 
che proclama il generale prlncipiodell'Indivlduale libertà sorge 
immediata l'eceettuazìone all'importante scopo indiritta di 
frenarne l'abuso e d'Impedire che ella trasmodi, ed in eccessi 
trascorrendo, ne venga gravemente compromessa la quiete 
dei privali e turbato l'ordine pubblico. E tale appunto essendo 
il fine cui mirano le leggi di pubblica sicurezza, niuno è cui 
non facciasi manifesto colai leggi non che contraddire al sacro 
ed inviolabile principio dell'individuale libertà, sancito dallo 
Statuto, essere con esso perfettamente accordanti, e costi­ 
tuirne anzi il più saldo e sicuro palladio. Non si detrae punto 
alla libertà del cittadino nell'assoggettarlo a '{Uelle leggi che 
han per ufficio d'impedire che la libertà abusata dagli uni non 
torni a grave nocumento per gli altri. Ubbidiamo alle leggi, 

diceva il romano oratore! e filosofo, per poter godere di quella 
libertà che esse ci porgono. 

Che se, come dal fin qui discorso chiaramente rilevasi, la 
promulgazione dello Statuto non esautorò di pìen diritto tulle 
le leggi di pubblica sicurezza che erano a quel di in vigore presso 
di noi; se queste leggi durano tuttavia e serbano la piena loro 
efficacia infino a tanto che non siano in tutto od in parte abro­ 
gate; se esse (come si è qui da molli fra voi vittoriosamente 
ehlarito) provvcggono abbastanza, almeno per ora, alle varie 
esigenze del pubblico interesse in questa parte, e così tanto 
per riguardo agli estranei che mettono piede nei regi Stati, 
come pei cittadini che vi dimorano e dall'uno all'altro luogo 
si trasferiscono, egli è razionale il dedurre da simili premesse 
Ja conclusione, che ovvia ne scaturisce, non esservi urgenza 
di far che altra legge nuovamente formata prenda il luogo della 
preesistente per supplire ad un supposto difetto della legisla­ 
zione attuale, ma unicamente per raccogliere in un sol corpo 
i suoi ordinamentì, migliorarli, perfczìonartì, od introdurre 
maggiore armonia tra coteste leggi ed i nuovi ordini politici 
dello Stato, ed a quelle libere istituzioni onde l'ottimo prin­ 
cipe il volle generosamente dotato. 

~la questa nuova legge che ne vien proposta può ella dirsi 
migliorativa, o non più tosto peggtorattva dello antecedenti! 
Soddisfà ella alle accennale esigenze, o le lascia invece in­ 
compiute? Se questa legge non è tale qual potrebbe deside­ 
rarsi per indurre una savia e profittevole mutazione delle pre­ 
cedenti, come si fece toccar con mano da più d'uno degli ora­ 
tori che intorno ad essa tennero fra noi discorso, l'inferenza 
che se ne vuol trarre non può esser altra da quella Mià per me 
toccata, meglio valere che stiano frattanto in piè le tuttora vi­ 
genti leggi di pubblica sicurezza fluchè si possa cul debito agio 
e ponderatezza provvedere al mlgfiore ordinamento di questo 
importante ramo della patria legislazione. 
Tale è la conclusione della Commissione, alla quale io stimo 

essere prudente consiglio di accostarsi. Ma se a siffatta con­ 
clusione io tengo doversi assentire in quanto non vi si ravvisa 
da doversi adottare la proposta legge come non necessaria nè 
opportuna, penso non doversi dire altrettanto di quella parte 
della conclusione di essa Commlssloue, dove non si fa che sti­ 
molare il potere esecutivo a promuovere con calore l'esegui­ 
mento delle le~gi di pubblica sicure:1.za anteriori allo Statuto, 
o non state Ja esso nè implicitamente nè espressamente abro­ 
gate. Nulla più nuoce all'osser,·anza delle leggi che il dubbio 
insorto nell'anima dei cittadini (peggio ancora se in quella dei 
governanti) che esse più non tro\-·insi in vigore. Or tal dubbio 
nacque appunto rispetto alle leggi di. pubblica sicurezza, te­ 
nute da 1no1ti pel' tacitamente abrogate dallo Statuto e per 
poco inaccordabili c:ollo spirito di esso e coll'ivi sancila indi­ 
viduale libertà dei cittadini. Nè di tal dulJI.iio scevro par che 
si roostrasse il Governo stesso tlel Re, che in cuor si pose di 
riempiere affrettatamente colla nuova legge proposta i1 voto 
che la Iegislaiione offrisse in questa parte. Un dubbio di tal 
fatta vuol essere immantinente cessalo; ed a cessarlo è ri~ 
chiesta un'opportuna e solenne dichiarazione dell'autorità. 
Resta a sapersi qual sia l'autorità cui lai missione appar­ 

tenga, se il potere governativo od in quella vece il legislativo. 
ftla a quello non ispetta se non ciò cbe alliensi all'esegui­ 
mento delle leggi in Yigore; e qui trattasi appunto di definire 
se siano· in vigore o no le leggi di pubblica sicurezza allo Sta­ 
tuto preesistenti. Spetta perciò, secondo che a me pare, al 
Parlamento, rivestito della podestà legislativa~ il dichiarare in 
modo autorevole e solenne, essersi, a ;nalgrado della pubhli~ 
cazionc dello Statuto, n1anlenute fra noi in pieno vigore le 
preesistenti leggi di puhhlica sicurr'lza, f\ doversene per con- 
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seguente dal Governo promuovere col voluto zelo la piena ed 
intera osservanza, sotto quelle sole modificazioni di tai leggi 
che si ravvisino necessarie onde meglio coordinarle al pre­ 
sente ordine di cose e meglio si acconcino alla proclamata in­ 
dividuale libertà dci cittadini e di ogni persona dimorante nel 
territorio dello Stato. 
Conchiudo pertanto senza più che si approvi la conclusione 

della Commissione in quanto vi è proposto rigettarsi la legge 
di cui è caso. 
E nel resto mandarsi alla Commissione stessa dì proporre 

aura legge in cui si dichiarino mantenute in vigore le leggi di 
pubblica sicurezza anteriori allo Statuto, e se ne inculchi la 
rigorosa osservanza sotto quei temperamenti che ravvisasse 
opporb1ni per vìemmegììo adattare alcuna di esse alla mutata 
condizione dei tempi ed all'effetto di ravvicinarle allo spirito 
che informa ed anima lo Statuto nella parte in ispecie che tu­ 
tela il sacro diritto della libertà individuale. Così adoperando, 
!Ì sfugge il grave inconveniente di mandar fuori una legge la 
quale senza essere necessaria, per esservene altre che sull'og­ 
getto medesimo, se non perfettamente, almeno sufficiente­ 
mente provvedoao, trovasi d'altra parte soggetta per molli 
capi a non lievi censure; e si rimedia ad un'ora stessa agli 
incalcolabili danni ehe non penne a mene di provenire dal· 
l'incertezza che attualmente regna nell'universale al punto se 
Ie leggi di pubblica sìcuresza anterìorì ano Statuto siano, al­ 
l'apparire di questo, state tolte via di mezzo, tal che più non 
se ne possa dal Governo promuovere negli occorrenti casi 
l'esalto adempimento, nell'interesse così dell'ordine pubblico 
e della qutete generale, come in vantaggio dci privati. 

( Gaz.z. Piem.) 
co1.i.1. Signori, se mal non mi appongo, risulta dalla di­ 

scussione che la legge che vl è proposta è imperfetta e insuf­ 
ficiente; imperfetta perchè contraria alla libertà individuale 
ed alla libera locomozione; ·insufficiente perchè non alta a 
reprimere il disordine, ad antivenire i dcliut. 

Risulta a1tresì dalla discussione che le leggi preesistenti non 
hanno nulla d'arbitrario o di odioso, come lo disse uno dei 
nostri onorevoli colleghi, il di cui autore per Te libere istitu­ 
zioni è assai noto. Non al difetto di leggi, ma alla non esecu­ 
curìone delle medesime sono dunque da attrihulrsi ì lamentati 
danni. 
Signori, noi abbiamo voluto la libertà, e noi l'abbiamo ol~ 

tenuta; guardiamoci dall'anarchia. 
Si è detto jiìù volte che l'eccesso della liberlà conduce al­ 

l'anarchia, e l'anarchia al dispotismo. 
Le voci più forsennate di liUcrtà escono spesso dal labbro 

dei suoi più crudeli nemici, 
Chi tumultuava in Milano nel maggio e nell'agosto se non i 

pret.7.olali satelliti dei nostri nem\ci od alcuni pochi traviati, 
dei quali si può dire come si disse altre volte dci Giudei: Q Si· 
gnore, perdonateli perehè non sanno quello che fanno'." 

La stessa cosa potrebbe pur troppo accadere a Genova: si 
vorrebbe fare di quella citt.à un'altra Livorno con maggior 
danno per noi, in quanto cbe Genova è più forte di Livorno. 
L'oro straniero circola a Genova; si tenta corrompere il po­ 

polo e i soldalij molti ambiziosi di potenze lontanee vicine si 
aggirano intorno a noi. Molte squadre solcano o possono· sol­ 
care il ntediterrane-0-; esso sta per ridivenire la strada del­ 
l'Oriente; i suoi porti acquistano ogni giorno maggior ìm­ 
portanza ; vegliamo a che Genova non divenga per noi una 
nuova Gibilterra. Finalmente, signori, unione, energia e li­ 
bertà moderata, perchè \a sola tlurevole, sian(} la no~\ra di­ 
visa. RalilmenLiamo le parole dell'uomo grande, che diceva 
alla sua nazione adunata in un momento solenne: «Non imi- 
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tiamo i Greci del medìo evo, i quali, Invece d'agire, perde­ 
vano il tempo in vane discussioni, mentre il nemico rovesciava 
le porte della città. • (Gazz. Piem.) 

ll&ESTR•. Rispondendo alle osservazioni fatte dall'onore­ 
vole senatore signor Piezza, mi pare che quelle dimostrino 
bensì che la legge possa aver bisogno di emendamenti, dal 
che non dissento, come io diceva nella tornata di ieri , ma 
non valgono a far rigellare la legge. 

Egli trova non bastevole la dichiarazione e giustificazione 
dei meiiì di sussistenza. Vorrebbe che si ricbied~&e anche la 
prova o la certificazione della buona condotta. 

Ho già dimostrato che questo è ingiurioso al dichiarante, 
perchè io faccia alla legge ogni uomo è reputato probo, fin­ 
chè non sia provato cattivo. 

Ciò darebbe odore d'inquisizione e ripugnerebbe ai principi i 
della novella società civile e liberale. 

Finalmente, se non è un vagabondo o un malfatLore, il 
quale soggiacerebbe alle leggi repressive, non si dovrebbe 
negar asilo ad un uomo che avesse mezzi di sussistenza, ben­ 
chè avesse qualche macchia che non sia criminosa. 

l'ifa, ove pur prevalesse l'avviso del preopinante, ciò mostre­ 
rebbe la ragione di un emendamento e non altro. 

1':gli sestìene clic il ladro, senza avere una professione, se 
avrà denari mostrerà d'aver mezzi di sussistenza. 

Ala si è già osservato che i danari non sono i mezz] di eus­ 
slstcnza voluti dalla legge, ma o la proprietà, o le rendite, o 
la capacità meccanica, industriale o intellettuale, 
Soggiunge che il ladro può anche avere una professione. 
~la il tcstìmonio degno di fede, che deve eertificare che il 

ùichiarante ha mr1.1.i di sussistenza, non potrì1 certificarlo in 
buona fede s'et conosce la rea condizione del dichiarante. 

In ogni caso, queste sono osservastont che non perlmono la 
legge, ma fanno luogo soltanto a discussioni. 
Ei soggiunge che la legge e insufficiente; ma ciò stesso non 

è disdire che le parli che Ila. sicuo buone. Se è insufficiente, la 
conseguenl'.a che ne derh'a si è c11c le si faceiano aggiunte cd 
emendanienli, e si faccia compiuta e perfetta. Dico se è in­ 
sufficiente e 11011 sono tlin1ostrate cattive le parli che ba; e 
per dimostrarle catlire bisogna sottometterla a discussione 
arlicolo per arlicolo, come vrescrive il regolitmento. 

Io sostengo cbe conte legge speciale e transitoria, la quale 
è fatla 1•er una circostanza forse unica e eerto straordioari.at 
ha buone disposizioni e provvede all'andamento. incerto di 
ciò che riguarda la pubblica sicurezza. 

Si tro\'ano in questo Stato n1igliaia e migliaia di persone 
nuo,·e, sconosciule; fra i forestieri e i rifuggiti degni d,ogni 
riguardo si rimescolano i malfattori e gli emissari del nemico. 
Si tratta di scerrc gli uni dagli altri, di separare H grano dal 
loglio. Prender per nurma le leggi sui sospetti e i vagbbondi, 
che potevano essere opportune in tcn1pi ordinarj1 riescono 
dure e vessatorie nella presente circoslan1a, perehè toccano 
necessariamenle e molestano gli ttomini onesli qui rifuggiti. 
Dirò ancora che le regie patenti del 15 luglio 1814 e del 

t8:!t, che ronorevole relatore penserebbe che potessero tenfr 
luogo della proposta legge, sono inapplicabili; percbè runa 
rìsguarda ai passaporlii e il caso attuale si è di persone che 
non hanno passaporto. 

Il rispetto alla regia patente del 1814, dirò cl1e, ollre es­ 
sere vessatoria, come già provai, è in opposizione collo Sta­ 
tuto, e però abrogala. 

Yi è chi sostiene che fosse caduta in tlissnetu1Jinc, appunto 
perthè incomoda e gravosa. Ma è certo che essa è abrogata 
dallo Statuto. Infatti ella autorizza l'autorità di polizia a sot­ 
toporre la persona che manca del "Certificato di buona con- 
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dotta all'arresto di tre giorni. Ora lo Statuto stabilisce la li­ 
bertà individuale, stabilisce che le pene non possano essere 
pronunciate che dai giudici naturali. . 
Era questa lacuna nelle leggi, oltre la difficoltà intorno a 

quelle che fossero o non abrogate, uno dei motivi che moveva 
il Governo a proporre insieme colla Commissione di altra Ca­ 
mera Ja legge di cui si parla. 

Poniamo che il Governo sol· dubitasse, mentre è certo che 
quella legge fosse abrogata, che dubitasse quali leggi fossero 
sussistenti; questo dubbio non sarebbe già un errore, come 
dlsse alcuno dei preopinanti, gìacehè chi dubita non erra; ma 
questo dubbio paralizza per sè solo l'azione di tutti gli agenti 
subalterni, di tutti i magistrati di pubblica sicurezza. Una 
legge è dunque necessaria, indispensabile, che tracci la via a 
quei magistrati ed agenti e provveda alle aggressioni fatte 
più spesse e a guarcnlirci da~li emissari e dalle spie che per­ 
turbano la quiete sociale e danneggiano la santa causa della 
nazionale indipendenza. Quest'osservazione mi pare che basti 
anche a ribattere le o!>biezioui degli altr! onorevoli contrad­ 
ditcri, tanto è grave. 
Un nuovo motivo è giunto a· mia conoscenza ieri sera, il 

quale raccomanda come utile e urgente la proposta legge. 
Uno del Comitato dei soccorsi mi disse che vedeva fra quelli 
che si presentavano taluno dei quali avrebbe desiderato co­ 
noscere la professione o quali fossero i loro mezzi di sussi­ 
stenza. 
Se fin d'ora i buoni e gli onesti fossero provvcdutli del 

permesso di permanenza, del documento prescritto dalla legge, 
il Comitato non avrebbe a far altro che a dimandarne I'estbì­ 
zione ; e così senza errore i soccorsi sarebbero dati agli onesti 
infelici a cui li destina la carità della legge. Non ,.i sarebbe il 
pertccìo ebe i soccorsi fossero dati a uemìci, a malviventi. 

Vi è un uomo per le strade, un cattivo uomo, senza pas­ 
saporto. Un carabiniere lo incontra: lo potrà arrestare t Non 
lo potrà. Vi si oppone lo Statuto, il quale guarentisce la li­ 
berta individuale. Lo accompagnerà al magistrato di slcu­ 
rezza~ Credo che noi potrà, perehè questo è un arresto. Ma 
sia che ve lo conduca: che potrà fare il magtstrato e Dovrà 
metterlo in libertà, perchè non è colto in flagrante. 

E se poniamo che il carabiniere può arrestare l'uomo mal­ 
vagio perchè non ha passaporto, potrà arrestare tutti gli uo­ 
mini onesti, che son pur molti, ì quali, rìfuggiti qui, non 
ebbero tempo di procurarsi il passaporto. 

La legge considera vagabondo quello che non ha passa­ 
porto, che non ba certifieal{} rli buona condotta. 

In questo caso sono moltissimi dei rifuggiti. Questi adunque 
sarebbero colpiti da quella legge: il che è assurdo, perché 
colpirebbe gran parte dell'emigrazione. 

E se la legge non è applicabile all'emigrazione, saranno la­ 
sciati vagare senza passaporto , senta carta di permanenza 
che li separi dai buoni, i malfattori e gli emissari dell'Austria, 
che sono i principali agenti delle turbolenze sociali. lo non lo 
posso credere. (Gazz. I'iem.) 

DEPO&N&BI. Con brevissime parole che ho scritte, ap­ 
punto per non diluugarml, poicbè mi par tempo dì abbre­ 
viare, riepilogare e concludere, io parlo non contro, non per 
la proposta legge sul suo totale, ma. sulla medesima, che io 
ravviso incompleta, difettosa, direi anche, ma in qualche 
modo utile, ed attualmente anzi urgente ad accrescere nuova 
efficacia all'autorità per la pubblica sicurezza e, come è 
quallfìeata provvisoria, da ammettersi mediante alcuni ne­ 
cessari e del resto oyvii cmendamenti ; nella mancanza di 
tempo e di opportunità forse anche per rivedere, fissare e 
riformare in complesso coordinatamente la leigislazione rela .. 

tiva, polehè una ritengo che ne sussista tuttora legalmente 
ed applicabile. 
Dico che la proposta legge ni:>n può accusarsi d'essere su­ 

perRua nè da escludersi, quasi nulla aggiunga ai mezzi di vi­ 
gilanza e prevenzìone, esistenti più o meno legalmente, ba­ 
stando notare, quando altro non fosse, cbe essa più special­ 
mente contempla , senza necessitare di spinger più oltre 
formali indagini nell'interesse della pubblica sicurezza, la 
circostanza della mancanza di mezzi reali, e non sospetti, di 
sussistenza degl'individui che si presentano stranieri, scono­ 
sciuti, senza regolari passaporti. 

Dico pol che non solo aggiunge alla legislazlune riguardata 
come vigente, ma in parte la cambia; e mi basta notare, 
quand'altro non fosse , che sostituisce tre giorni di tolle­ 
ranza alle 24 ore corrispeuivamente, direi, all'introduzione 
del1a presiudizia\e indagine sui mciii di sussistenza in ag­ 
giunta e qua&i anche in luogo alle altre giustificazioni che si 
esigerebbero per mezzo di carte od altre informazioni. 

Adunque non è esatto, non è fondato il sostenere elle e la 
proposta legge per lo meno superflua, e a questo titolo, anche 
solo, da rigettarsi. 

Ma per contro pur troppo la proposta n1i appare incom­ 
pleta, e in taluna particolarità, anche solo a tal titolo, non 
ammessibile se non con addizioni e qualche emenda1.ione; lo 
che vado qui proseguendo ad accennare onde chiarire l'opi­ 
nione n1ia; che la legge è utile e desiderabile, ma con lari­ 
serya di eme_ndamenti indispensabili. 

E mi basterf.accennare principalo1ente: in primo luogo, 
che nella redaiione di taluni articoli, nelPeconon1ia stessa del 
totale, non appare se siasi riconosciuto sussistere, ovvero si 
riguardino abrogate le disposizioni, anco legalmente prima 
vigenti, allora di polizia, ora di pubblica sicurezza; poichè 
esplicitamente nè vi si fa relazione alcuna, nè 1,1i si deroga in 
ciò che sì varia, lo che anzi farebbe supporre opinata la non 
sussistenza, ed allora Ia non comporlabìle situazione di cose 
che si supponesse, e si lasciasse deficiente di Iea:ali norme 
questa parte si importante della pubblica amministrazione e 
abbandonata all'arbitrio cd alle necessilà eventuali. Su di 
che invero neppure la relazione aveva portato abbaslanr.a 
luce, bensì nella discussione ha doyuto apparire accertato che 
legalmente n1olle e abbondanti e savie disposizioni sussi­ 
stano, sebben desiderabile sia cbe vengano l.iene e notoria­ 
mente riconosciuLe. 
Primo difetto <1uesto adunque della proposta legge, che 

v11olsi, e ben si può, anche C<lR sen1plici cenni di referimento o 
deroga, rimediare agevolmente. 

Nelle nuo'\'e disposizioni poi mi giova e mi basta notare che 
in una, invece di sussidiare Pautorità1 come è lo scopo della 
legge e le circostanze dav,·ero motivano ed Psigono, risulte­ 
rebbe una menomazione alla sua vigilanza ed efficacia: basta 
notare (senza già disapprovare l'introdotta tolleranza dei tre 
!livrni a luogo di 2J1- ore) che, dandosi all'autorità la facoUà 
d'interpellare i forestieri che giungono senza passaporti sulla 
reaHà dl onesti mezzi di loro sussistenza dopo scorsi i lre 
giornì, le si toglie dunque facoltà di valersi di questo mezzo 
di ovvia eppur significantissima indagine prima che trascorsi 
siano i tre giorni, e si dà ragione all'individuo, comunque 
sospettato a buon diritto, di negare codesta sorta di giustifi­ 
cazione; lo che torna gravissimo danno alla vigilanza a que­ 
sti tempi e a fronte dell'inlrodotta facilità e rapidità delle co­ 
municazioni, favorevole alPaiglomeraiione anche d1indi"idui 
pericolosi; difetto tuttavia questo pure nella proposi.a le~ni:e, 
a cui può con facili e1nenda1nenti riparare. 

Giova ancora (e baslerammi qni per ultimo) notare un'altra 
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imperfezione della proposta ; ed è questa: qual è la sanzione, 
la penalità con che vì si cerca di fortificare, come necessario 
è, I'autorità in presema degli accorrenti, sospetti e recalci­ 
tranti ancorar Non altro elle il misero mezzo della denuncia 
al tribunale correzionalea titolo di sospetto di vagabondaggio 
e simili, contemplati dal Codice penale; il qual mezzo di 
denunciare non abbisogna di una legge che I'autorisxi, cd è 
nell'attualità lento, Insufflciente e d'esito incerto; il qual 
mezzo per contro (è anche da notarsi), applicato legger­ 
mente da qualche funzionario, come d'altronde l'unico che la 
legge gli concede, può spesso Inopportunamente compromet­ 
tere onestissimi individui, trascorrendo ad assoggettarti ad 
un formale proeedimcnte correzionale. lui perfezione tuttavia 
pur questa cui non difficile fia il riparare con appositi emen­ 
damenti. 
. Concludo che la proposta legge, mediante le aggiunte o 
variazioni a farsi, e che io ravviso non difficili e soddisfa­ 
centi, essendo utile a fortificare l'autorità per la pubblica si­ 
curezza, il Governo avendo proposto questo mezzo per forti­ 
ficarla, e l'attuale come il precedente l\1inìste1•0 insistendovi, 
io opino che non sia da adottarsi la conclusione della com­ 
missione per Ia reiezione; ma procedendosi, come è di regola, 
alla discussione. degli artlcoll, mediante gli opportuni cmeu­ 
damentì, sia dal Senato la legge adottata. (Gazz. J>i'cu1.) 

IL PRIESIDIENTE. Ora se la legge deve essere ancora 
discussa, la parola è al senatore Sauli. (Gazz. l'lcni.) 

s_\.(lLI. Ciò che io voleva dire fu dettu già dai precedenti due 
preopinanli, il signor senatore crovanctu e il mio umico De­ 
margherita; per conseguenza io ho nulla da aggiungere per 
dimostrare il hisoguc di rimettere in vigore le antiche leggi in 
ordine alla pubblica sicurezza. Solo aggiungerò che a quest'ora 
si vede un fenomeno io Europa il quale è degno di conside­ 
razione, cd è quello per cui si cerca di far ritorno all'ordine 
che era stato per qualche tempo gravemente turbato, Mi pare 
che il Piemonlc non dovrebbe rimanere indietro alle altre na­ 
zioni e tentare ogni modo per far cessare lo stato di perturba­ 
zione nel quale ci troviamo, perocchè ahhiamo pur troppo 
sentito raccontarsi delitti i quali non da allro furono prodotti 
fuorcbè dalla languidezza in cui era caduta l'esecuzione delle 
leggi anteriori. Io vorrei dunque fare questa proposizione: 

«Le passate dìscusstonì avendo abbastanza dimostralo l'in­ 
dispensabile necessità non solamente di lasciare per qualche 
tempo in vigore le leggi ed i regolamenti attuali di polizia, 
ma di avvalorarne anzi l'applìcaaìone e j'eseguìmento , ed 
avendo parimente suggerilo la convenienza di promulgare 
nuova legge più consentanea alla ragione dei tempi cd alle 
franchigie sancite dallo Statuto, la. quale provveda al mante­ 
nimento dell'ordine e della pubblica sicurezza, propongo che 
dal Senato sia creata una Commìssione incaricata di compì- · 
lare il progetto di una tal legge, da sottoporsi quindi alla di­ 
scussione del Parlamento nazionale ed alla sanzione del Go­ 
verno. ~ (Ga.zz. Pictn.) 

IL PBE81DE1'1Tli:. ucuianderet al Senato se crede che la 
discussione sia abbastanza rischiarata. ((Jazz. Pieni.) 

DEBARGHEBIT&. Io credo urgente di dichiarare che le 
antiche leggi si conservino in vigore, ma non ml oppongo a 
che si provveda per l'avvenire con altre leggi. (Gar.z. Pietn.) 

DEFOBN.l.RI. Domando la permissione di soggiungere 
che la mia opìnione, quale l'ho espressa, non già affatto re­ 
pugna a quella dei preopìnantì che sostengono esistere vi­ 
genti leggi sulla materia, la cui efficacia devesi e riconoscere 
e mantenere; e neppure re pugna alla proposizione delì'egre­ 
gio·. precptnante senatore Demargherita, tendente a far ap­ 
punto riepilogare dìchiarativamente e coordinare le leggi 
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tutte applicabili alla materia ; se non che mi sembra evi­ 
dente, giusta le nonne prescritto· dallo Statuto e dal regola-­ 
mento, che quella proposìzlone non possa connettersi colla 
presente discussione e deliberazione, ma dovrebbe seguire il 
corse d'uu'iniziatlva di proposizione da contemplarsi a parte; 
anche d'altronde per servire alla riconosciuta urgenza di 
quella di cui ci occupiamo. (Gazz. Pie·m.) 

IL pu1.:s1~~:WTE. Essendo chiusa la discussione, ri_mane 
al presidente di domandare al Senato se intende di passare alla 
discussione dei singoli articoli. Si potrebbe votare semplice­ 
mente sulla legge, ovvero deliberare, motivando sulla delibe­ 
razione della relazione. In quest'ultimo senso sono presentali 
varli progetti di ordini del giorno : il prhno dal senatore 
GiovancLti in questi ter1nini. (Lo legge. Yedi sopra) 

Il secondo è. quello presentato dal senatore Demargherila: 
(,\ Attesoebè le leggi di pubblica sicul'ezza anteriori allo Sta­ 

tuto rimangono tuttavia in vigore, come non contrarie al 
principio della libertà individuale; 

(j Attesochè imporla tuttavia di far cessare su tal punto Ja 
data incertezza, onde non ne resti infiacchita l'efficacia; 

li Il Senato adotta le .conclusioni della Commissione in 
quanto rigetta la proposla legge, incaricando la stessa Com­ 
missione di proporre una legge, per cui si dichiari essere 
tutla\•ia in vigore le leggi di pubblica sicurezza anteriori allo 
statuto con quelle cautele e modificazioni che stimasse op­ 
porlunt~. ,., .. (Gazz. Pieni.) 

11.t.ES'l'RI. Do1uando la parola per un richiamo al regola- 
mento. (Gazz. Piem.) 

11j PBES1111ENTE. Mi lasci leggere il terzo ordìoe del 
giorno e poi le darò la parola. 11 terzo ordine del giorr.0: è 
dcl senatore Sauli in questi tern1ini. (Lo legge. Ycdi sopra) 

11,1.EHTHI. Io credo che quando si tratta di volare una 
legge non C il caso , secondo l'articolo li i del regolamento, 
di passare all1ordinc del giorno (Gazz. Pieni.) 

GIO"A.N~TTI. Non c'è nessun dubbio che in ogni discus­ 
sione sot)ra qualunque argomento la Ca1nera possa passare 
all'ordine del giorno! cd i precedenti del Seii1ito pro,·ano che 
quest'ordine del giorno può essere 1notivalo. Non vi ha dubbio 
nernmeno che sia utile, nel caso di :adesione alle conclusioni 
della Con1missione, di esporre i u1otivi, i quali indussero il 
Senato a ci-edere che la legge dt>vesse rigeUarsi. Per la qual 
cosa io credo che non vi sia nessuna violazione del regola­ 
mento. Per abbre\o·iare poi la discussione, mi riunisco all'ot­ 
dine dcl giorno proposto dal professore Demargherila, poicbè 
conduce allo stesso intento che io mi proponeva, vale a dire 
che anch'esso proclama per indubitata l'osservanza delle leggi 
esistenti di cui può sicuramente far uso l'aniministrazione di 
sicurezza pubblica. Differisce unicamente il mio dal suo or­ 
dine del giorno, in quanto il suo proporrebbe inoltre ,.cJi oc­ 
cuparsi di una nuova legge. lo non credo che ciò sia di me­ 
s\ieri, tanto meno urgente. ft.la siccome nell'occuparsi di una 
nuova legge, mentre si dovrel1be J'iconoscere che non sono 
susct!UiYe di essenziali va1•iazi11ni le esistenti, si verrebbe a 
coordinarle cd a rivestirle di più fresca sanzione, così non 
dissento che anche ·a tal lavoro si addivenga. Sarà sempre un 
lavoro utile ed al.lo a sgombrare ogni maniera di scrupoli. 
Osservo poi che an.,chc l'ordine dcl giorno proposto dal si~ 

gnor senatore Sauli tende allo stesso scopo; finisce nella stessa 
proposizionedel professore Den1argherila. Infatti questi chiede 
dichiararsi che stiano ferme le leggi attuali, e che ad un tempo 
il Senato mandi alla Cornmissione di formare una nuova legge; 
ed il senatore Sauli professa la 1nedesima opinione intorno 
allè leggi esistenti, nè vorrebbe di più se non che si nomi­ 
nasse un'altra Commissione. Volendo lo stesso che della 
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nuova legge, se pure il Senato crederà che abbisogni, si oc­ 
cupi la connutssione attuale oli una differente, non dubiti) 
che il senatore Sanli si unirà, come fu io, all'emendamento 
del professore Dcniar~herifa onde pigliare prontamente una 
risoluzione. (Ga:z. Pie1n.) 

11EPOH~ . .\RI non istima bene che si possa rigettare la 
legge con un ordine dcl giorno, ma si debba procedere alla 
seuiplìee votazione della stessa. (frerb.) 

11...t.Nl\'o. Demando la parola. (Gazz. Pie1n.) 
M ... Ef!riTRI. Domando la parola per un richiamo al regola­ 

mento, e quindi mì compete la priorilà nella dìscussìone. 
Si sono proposli dagli oncrcvolt preoptnnnu un ordine dcl 

giorntt-r uua reiezione motìvatu del progetto di legge, e si e 
fatta una prupusizlone per dichiarare quali sicno le leggi pre­ 
cedenti abrogale dallo Statuto e quali no. Nessuna di queste 
proposte sta col regolamento. 
Ora si trilla <li aduttare o rigettare la legge proposta dal 

J\olinistero e adottata dalla Camera dei deputati. 
Una legge non può essere respinta con un ordine del giorno 

motivato ; la legge prnpnsta vuol essere respinta o ammessa 
puramente e semplicemente. È chiaro l'articolo 5i del rego­ 
lamento : « Il risultato delle deliberazioni del Senato è pro­ 
clamato dal presidente con questa Iortnola : il Senato adoHa 
o il Seu(t!o riye!ttt. 

Dunque l'ordine del giorno non può essere ammesso. L'or­ 
diue dcl gloruo può proporsi quando si tratta d'Interpella­ 
zfonl o di cose rtsguardanu al solo voto del Senato ed estrin­ 
seche al potere legislativo, non maì quando si tratta di adot­ 
tare o rige!!are una leyye. 

La l'eiezione o l'adozione di una legge non può essere mo­ 
tivata. J motivt sono nella discussione, e risultano dal processo 
verbale. Si motivano le sentenze dci trihunuli, perchè hanno 
bisogno di dimostrare che sono unu gtustu applicazione della 
legge. Le Camere non appllcan le leggi, le fanuo in concorso 
col l\e. 

Dunque la reiezione motivata del progetto di legge 11011 può 
essere ammessa per lo stesso articolo tii del regolamento. 

l .. a proposizione di dichiarare qnali sieuo le leggi abrogate 
e quali no devia la delìbcrazlone dcl Senato dal subhietlo 
che si discute, cioè il progetto di legge, il quale vuol essere 
o adottalo o rigettato. 
Oltre di che siffatta proposlsìono essendo affatto indipen­ 

dente dalla legge proposta, ed ìndlr-izzata ad escluderla sosti­ 
tuendualtra legge, deve passare per la trafila delle formalità 
del regolamento, cioè essere co1nunicata negli uffici, portata 
all'utli1~11ta, letta, svolla, a1lpog.giata e presa iu considerazione 
(art. 58, 59, 110, Ttl); quindi rìrnandata agli uffici per essere 
discussa e riferita. E solo dopo tutte queste prO\'C la proposi­ 
zione poll'à essere discussa in Senalo. (Gazz. flie1u.) 

IL Pn•~.WIDENTE. Dehho far presente al St•nalo che io 
non ho proposto, ma solamente esposto. Essendosi fatta la 
proposizione di varii or1lini del g-iorno, io doveYa farne 1nen­ 
zione sicco1ne di nn uiezzo per uscire di. difficoltà. li Senato 
~iudich('rà poi se sìano opvurtuni. Che vi siano anleccdenM 
nel Senato per fal'e allri1neJJti, per ap1•oggiare una proposi­ 
zione, io dichiaro ingenua1ucnte che non li conosco a propo~ 
silo di le~ge. Potrà forse conoscerli a.Uri piU infor1nato di 
me; dichiaro medesimao1enle che altri potrà a\·ero un'opi­ 
nione diversa dalla mia; ma io uon credo, almeno per quanto 
posso a\'ernc n1eml)ria, che in altri Parlanienli si sia usato 
così. Ma sarellbe sario consiglio di procedere con ecrla cautela 
riser\•andosi di sfabilire. lo domanderò al Senato nella forma 
più sc1nplice se egli ir.tcnda di passare alla discussione degli 
articoli; questo è il primo punto da risoh·cre; quindi se non 
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passa alla discussione degli articoli, potrà essere proposlo 
secondaria1nente di esa1ninare gli ordini del giorno, e il Se­ 
nato giudicherà quest'ultima questione. 

(Gazz. Piem.) 
MA..NNO. Siamo in presenza di tre ordini del giorno che 

tendono a rigettare la legge. In questo· stato di cose io do­ 
mando in primo luogo se possa esporsi a votazione un ordine 
del giorno col quale si ri11:etli una legge. Io dico di no, per 
una semplice ragione indipendente anche dall'osservanza delle 
regole parlamentari, _ed è questa che talvolta può avvenire 
che qualcuno di noi nella sua coscienza creda di dover riget­ 
tare la legge, ma non già di rigettarla con quella premedita­ 
zione di motivi che tro,·ansi esposti nell'ordine del giorno sl 
e come fu proposto; in guisa che i Yotanti troverebbonsi im­ 
bat•azzali fra una conclusione che appro\'ano ed un n1otivo di 
essa che disapprovano, senza che possa venir loro fatto di 
scinderli. 

Questo solo riflesso mi pare debba dimostrare che, allora­ 
quando si tratta di rigettare una legge, non è possibile il ri­ 
geUarla iu altra maniera che in quella la quale è stata stabi­ 
lita dal regolamento, cioè palla nera o palla bianca; perchè 
le !'agioni che conducono a disapprovare un progetto di legge, 
quali sono presentate nei dh'ersi ordini del giorno a noi pro­ 
postit possono dare impedimento al libero esercizio dcl no­ 
stro voto. Ciò posto, io credo che non vi siano che due rnezzi: 
o di passare allll volazione dei singoli articoli o di procedere 
alla votazione sul progetto della Co1nwissione1 il quale è puro 
e semplice, non motivato o condizionalo; cosi, se n1ai fosse 
per avvenire che il Senato inclinasse ad abbracciare la pro- 
1iosta della sua Com1nissione, sarà libero di scegliere quel 
partito, o di discendere all'esame degli articoli della legge. 

(Ga.zz. Piem.) 
ST &RA.. Pare a mc che, per procedere regolar111ente e ser­ 

bare l'ordine ordinario e consueto che si è sin qui tenuto 
nell'esame dei varii progetti di legge i quali si sono da questa 
Ca111era ventilati, convenga innanzi tutto passare al!a dbcus­ 
sione dei singoli articoli. Può darsi che, scendendo noi in que­ 
sta parziaria disamina, ciascuno de.-;li onorevoli n1e1nbri di 
questa Camera abbia in pronto emendamenti tali da proporre 
che l'idea di legge, che ora parrebbe da rigettarsi, venga mi­ 
gliorala in modo da renderl3. degna dei favorevoli suffragi, e 
111erilevolc dell'approvazione della Camera stessa. 

E, per quanto io ritengo, non credo che per l'addietro una 
proposizione di legge qualunque sia 1nai stata da noi adottata 
o rigettata, senza che sia prima stata sottoposta alla discus­ 
sione generale e particolare che stabilisce il regolamento, cioè 
senza passare alla discussione dei singoli articolì. Qncsta di­ 
scussione dei singoli articoli non avendo luogo, allora ne 
verrà che la legge sarà senz,allro rigettata, quando che, n1i­ 
gliorata per mezzo di variazioni ed agQ:iunte che le si potreb­ 
bero fare, potrebbe meritare la nostra approvazione. ~la se 
noi tronchiamo per nleU1 la discussione, oltrechè non si ese­ 
guisce il regolamento, si cade pure nell'altro incon,·enicnle, 
che tanti em.enda1uenli che si sono preparati dai membri del 
Senato non possono a'\o·er luogo, nè essere sottoposti all'alta 
e savia considerazione \'Ostra. (Gazz. Piem.) 

•&NNo .. Io credo che sia nelrarhitrio pienissimo del Se­ 
nato di rigettare una legge anche prima che si discenda al­ 
l'esame dei singoli articoli. L'esame di ogni legge è diviso in 
due parti. La generale disamina riconosce il merito o i vizi 
intrinseci o sostanziali del progetto. La particolare è indiriz­ 
zal,a a porlo d'accordo in ogni minuta sua disposizione col 
principio già genericaroe11te discusso. Ora può ben accadere 
che in una discussione generale tali si apprescntino i difetti 
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d'una legge, tale la sua inopportunità, tale il pericolo delle 
conseguenze a trarsene, che paia di pruno tratto miglior par~ 
tlto quello di rigettarla nel suo complesso. Nè vale il dire che 
nell'esame degli articoli possono correggersi quei difetti con 
acconcie modificazioni, pcrchè può anche avvenire che i vizi 
siano di tal tempra che non tornì possibile il correggerli con 
modificazioni ; oppure queste, per la gravità. e complicazione 
della materia, non altrfmenfi possano essere trattate con 
qualche felicità, che-abbandonando interamente il prtmittvo 
progetto, e facendo della materia contenutavi l'argomento di 
una nuova proposizione, o di un lavoro cheto ed accurato di 
un'apposita Commissione. Pongasi, dico, tal caso (e ciò dico 
non riguardo al progetlo presente, sul quale io non ho spie­ 
gato opinione, ma nei rispetti- generali di una discussione 
parlamentare), pongasì, dico, tal caso, e sarà ovvio il rico­ 
noscere che la Camera ha allora il diritto di procedere senza 
più alla reiezione della legge prima anche di studìare minu­ 
tamente gli articoli che ha già giudicato nella eomplessìva 
loro portata. La via resta libera a ehi creda potersi valere 
della discussione degli articoli per ridonare alla legge i pregi 
che le mancano, giaechè chi opina in tal guisa non darà pa.r;so 
alle conclusioni della Commissione, e riaprirà così, se avrà 
con sè la maggioranza dci votanti, la via alla discussione in­ 
tera della legge. (Gazz. l'iem.) 

a PBEl!IIDENTIE interpella la Camera se intenda passare 
alla discussione degli articol]. 

(La Camera si oppone.) (Verb.) 
M.1.UTBI. Domando ancora la parola per altro richiamo 

al regolamento. Mi oppongo alla votar.ione sul complesso 
della legge. 
Nessuna legge può essere adottala o rigettala se non è di­ 

scussa ne' singoli aTtiwli. 
Sono chiari gli articoli 42 e 115 del regolameato, fondati 

sull'art. !i?S dello Statuto, il quale ordina in termlni espressi 
le discussioni delle leggi orueoto per articolo. 

L'art. 42 del regolamento dispone che si faccia una dfscus­ 
sione generale e particolare. La particolare non è dubbio 
che deve versare sugli articoli. E questo è dichiarato espres­ 
samente dal successivo articolo fJ.3. 

L'art. 28 parla pure di queste due discussioni, e dice che 
il Senato esprime la sua opinione per seduta e levata, salvo 
il voto sulla legge intera, il quale si fa coll'appello nominale 
e a scrutinio segreto. Ciò significa che gli articoli si volano 
per alzata e seduta, e il complesso della legge a scrutinio 
segreto. 

Io insisto adunque colla più profonda convinzione nell'av­ 
viso che la legge debb'essere discussa articolo per articolo, se 
non vuolsì eontravvenlre allo Statuto e al regolamento. 

(Gazz. l'iem.) 
11:.i PH.E81DENTB. Leggerò l'articolo h.6 del regolamento, 

cosi concepito. (Lo legge) • 
Sembra dunque che questo interpreti legittimamente e na­ 

turalmente non potere il Senato passare alla discussione degli 
articoli. (Gazz. l'icm.) 

MA.B8TBI. Prego il Senato di ritenere che l'articolo 1t3 
dispone cosi. (Lo legge) (Gazz. l'i•m.) 

coLL.t., Se ha lUOj;O la discussione particolare ..... 
(Gazt. Piem.) 

IL paEsmBNTE. Parmi che la disposizione sia chiara. 
Ora si tratterebbe di un'altra quistione; di sapere cioè se, 
malgrado il voto espresso su questo primo punto per levata 
e seduta, si passerà allo squillinio sulla legge. (Gazz. Piem.) 

DB c..t..&DBN&.8. Domando a\ Senato se crede che, quando 
fosse rigellata inlieramente la legge, non sarebbe il caso che 
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a termini dello-Statuto non si potesse più nè dal ~linistero nè 
dal Parlamento proporre un'altra legge in via di polizia. Que­ 
sto è un solo dubbio che io aveva, 11erchè alcuni fra noi desi­ 
deravano una nuova legge. (Gazz. Piem.) 

1i. PBESIDE~TE. Lo Statuto non parla che dell'iniziativa 
individuale, non dell'tnlziatlva del Governo. D'altra parte ciò 
sarebbe contrario a talli i precedenti degli altri Parlamentì ; 
e il nostro regolamento è copia della Carta francese. 

(Gazz. Piem.) 
111.1.N~o. Gli stessi ordini del giorno che furono proposti 

possono convertirsi in tre proposizioni di legge. Non osta 
punto che si sia rigettata la legge che oggi si agita. È questa 
legge stessa che non può riproporsi; ma può di certo proporsi 
una legge diversa o più larga o più ridotta. Perciò egli è fa":" 
elle il vedere che dopo la reiezione della legge presente sia 
aperto il campo ad entrare nella discussione di un'altra. 

(Gazz. l'iem.) 
u.1.ERTBI. Rispondendo al senatore Manno, faccio esser­ 

vare che i progetti di legge dovrebbero essere esaminati da 
una Commlsslone; perciò sarebbe necessario raccoglierci negli 
uffici, discuterla.,; (Gazz. Piem.) 

111.Niwo. (Jnterron1pendo) La proposizione Demargherita 
è appunto diretta a ciò. (Gazz. l'iem.) 

II• PBERJDENTE. !\li pare elle la presente discussione sia 
estranea. Da quanto si è detto, il Senato può essere abba­ 
stanza illuminato per decidere sulla qutstìoue. In questi casi 
è stretto dovere dcl presidente (e non può esimersene) di 
interpellare il Senato se passa o no alla discussione dei sin­ 
goli articoli; il che sto per fare. Coloro i quali avvisano non 
doversi passare alla discussione degli articoli, sono pregati di 
alzarsi. 
(Oopo rrrova e controprova, il Senato decide che n<l-n si 

passi alla discussione degli articoli.) 
Ora rimarrebbe la vota1.ione sul con1plesso della legge. 

(Guzz. l'iem.) 
~1na&n10. Non si può rigettare una legge senza che 

procedasi allo squiUinio segreto. ·• (Gazz. Pieni.) 
DEll'ORIV.1.u1. Se noi rigettia1no la legge, sarà rigettata 

definitiva.mente senza che si siano discussi gli articoli. 
(Gazz. l'iem.) 

lf&NNo. La quistione non è, parmi, ben intesa se fannosi 
tali difficoltà. Débbono porsi ai voti le conclusioni della Com­ 
missione. L'approvazione è un rigettar la legge; 1a disappro­ 
vazione riaprirà la via all'esame di essa, e perciò alla discus- 
siene dei singoli suoi articoli. (Gazz. Piem.) 

DEFORN&.BI. E se non sì rigetta~ (Gazz. Pieni.) 
H..t..NNo. Allora si discute la legge, e si entra nell'esame 

degli articoli. (Gazz. Plem.) 
DEFOR1\".a.B1. E allora si dislrugge l'effeLto dell11 vota- 

zione. (Gazz; Pieni,) 
1-r.. PRESIDENTE . .Jo credo che 1a legge sia giudicata da 

questo punto..... (Gazz. Piem.) 
11 . .t.N~o. Ma chi rigetta le conclusioni della Co1n1nissione 

ammette la legge. (Gazz. l'iem.) 
1-r.. PllEl!illDE~TE. Non ab~andoniamoei ad una couversa­ 

zione. Il Senato ha deciso, e deciso irrevoca.1Jiln1ente, che non 
passava alla discussione degli articoli. Ora, una legge non 
può essere adottata dal Senato se prima non si è fatta la 
discussione sopra ciascun articolo; rigettando la discussione 
per articolo, ha implicitamente ricusata la legge. 

(Gazz. Piem.) 
PLEZZ.1.. L'aver volato contro la discussiof.le degli arti­ 

coli. non 'VUOl dir a\\ro se non che i1 Senato è abbastania illu­ 
minato per volare sulla legge in complesso, e chi c1·ede il 
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contrarlo, nella votezloue che si farà per ìsquttttnto segreto, 
o rigetta o ammette tutta la legge qual è. (Gazz. Pieni.) 

Gto"-•l'liETTt. Il 'Senato ha giudicato di ucn passare alla 
discussione deglì articoli i conseguentemente ha implicita­ 
mente mostrato di voler rigettare la legge. Non rimane qui udi 
che a passare alfo sqnluinio per vedere se il Senato mantiene 
o non mantiene collo scrutinio segreto questa sua determina­ 
ziune. Essa frattanto è finale, ò lrrevncabile ; e non può es­ 
sere soggetta che alla fortuna della votazione segreta. 

Se il meggtor numero dei votanti, volgendn ad opinione 
diversa da quella ~()icgata in puhhlico, votasse contro la pro­ 
posizione prtmtuvc, quale sarà la eonscgucuza t Sarà quella 
che ordlnarhuneute succede anche dopo la discussione sugli 
articoli. 

Mollissinii Parlamenti videro il caso in cui, dopo <li aver 
votato gli articoli scparataruonto, la leggc sia stata poi riget­ 
tata nel complesso. Nl~I caso udunquc in cui lo scrutinio se­ 
greto recasse ad esito diverso da quello che risultò dalla vo­ 
tazrone puhblica, si dovrebbe presun1cre che il Senato, dupu 
di aver deliberato contro la legge, potrebbe ancora, seguito 
lo sqnittinio segreto sul complesso, passare alla discussione 
sui singoli articoli. Non essendo rtgettata la legge, è chiaro 
che si dovrebbe seguire il corso consuelo tracciato dal rego­ 
lamento. Se invece è rigettata, ogni quìstìcuo è finita. 

(Gazz. l'iem.) 
llà"l~O. La quisfiune è troppo parlamentare e troppo im­ 

portante pert:hl• possa passurvìsì sopra cosi ùi Icggtcrt, e per­ 
chè possa essere scusala rtnsistcnza della parola che io ri­ 
prendo. lo sostengo, e fur.~e non irragio11e\'olu1cutc, che, al­ 
Ioraquando la Camera ba deliberato di 11011 passare all'esame 
dei singoli articoli, non intese giil di dare un giudizio defini­ 
tivo sopra la legge, ma sofan1enre ùi lasciare libero il cau1po 
a coloro i quali credcssel'o di doYel'la di pdruo tralto ri~ct­ 
tare senza entrare r11~lla discussione dei singoli articoli. 

Il risullato dello scrutinio segreto di1ncstrcl'à se la u1aggio­ 
ranza della Can1~ra YOlJlia aJ.otlare le conclusioni della Co1n- 
111issione di rigctla1·e la leg~c, ovvero sia fa\'Ol'cvole a questa. 
A tal risullamcnlo di votazione non può recare in1pedimt:nto 
la deHùera·lionc già adottata, perclu'.! la Ca1nera uon può es­ 
sere condo Ha a ''olere e non ,·oJere la stessa cosa. Perciò non 
vi ha altro 1nodo di poter conciliare amenduc le votazioni ~e 
non dando alla prima di esse la sola 1iorlata che de\'e avere, 
<1uella cioè per cui, se la rnaggioranza è an1n1essa ad a11pro~ 
vare la legge in co111plessu, sia anche abilitala ad esan1inarla 
ne, suoi particoJarL I.a Cau1era era dubbiosa se o no dol'CSSC 
adottare di l•rhno tratto le conclusioni della Con)missione, 
oppure passare aH,esame dci singoli arlicoli. Questo giudizio 
definitivo potrà essere favorerole o contrario .alla legge: se 
riesce contrario, allora è rigettato; ma se riesce favorevole, in 
che stato saren11110 noi~ D'aver forse 1·igettato dapprilna ciò 
che alibiamo voluto a1nrnetterc daµpoi 1 No certa1nente; la 
Can1era non può essere iucouseguente, non può contraddire a 
se stessa. 
Può ben avvenire clte la Can1era anunctla gli articoli eri­ 

geUi poscia il con1plesso ùi una legge; 1ua non rnai che abbia 
in una delibei'a1.ione, per cui 110Ì1 credeva 11<·cessaria la clisa­ 
n1ina degli articoli e in cui voleva lasciar libera la facolUl a 
se stessa di rigettare la Jcggc ln coinplesso, a togJh~rsj la fa­ 
coltà di esaminare quegli articoli e la leggo i11tera1 ove non 
,:enga ad usare di quel didlto di più pronta reiezione. Io non 

veggo altra nianicra di porre d'accordo la deliberazione presa 
e quella da prendersi, se non che sostenendo che dee venirsi 
ai voti sulle conclusioni della Cou1misslonc1 e che, qualora i 
voti non siano favorevoli ad esse, la discussione s'intenda 
riaperta sulla legge la quale implicitamente verrebbe allora 
richian1ata in disamina. (Gazz. Piern.) 

IL PHEHIDENTE. Debbo far osservare al Senato che non 
bisogna perdere di vista le 1•egole ordinarie. 

Quando si procede alla discussione sugli articoli, non si 
tratta unicau1enle dell'esame degli ai:licoli, si tratta della 
parziale ado1.ione o reiezione degli articoli. Dopo la discus­ 
sione faUa d'ogni articolo, si passa a questa votaiione par­ 
ziale; dunque, non procedendosi alla discussione degli articoli, 
non è solamente dichial'are Pinutilità d'illuminarsi di più, 
1na l'inopportunità di l'enire ai voti sui singoli articoli. 

(Gazz. l'iem.) 
11 .. 1.Ntvo. Io metto questa ipotesi : può accadere che il nu­ 

mero delle palle decida in favore della legge. Se mai ciò av­ 
venisse, noi saremnto in contraddizione con noi 1nedesin1i, 
sarem1no airti nell'impossibilità. di dar e!ieguimento al nostro 
voto, se non \'UOI darsi alla prilna nostra deliberazione il 
senso da 1ue indicalo. 

La Ca.n1era deciderà adunque se vuole ammettere o no le 
conclusioni della Conunissione. Se il voto riuscirà favorevole 
alla legge, allora bisogna lasciare libero il campo alla discus­ 
sione de' suoi articoli. (Gazz. Pieni.) 

••• PHio:MIDE!\TE. Una seconda csscrva1.io11e dee fare H 
presidente ed è questa, che le conclusioni tiella Conuuissiorie 
uon sono redatte in termini tali da poter esser 1nesse ai voti. 

(Gazz. Piem.) 
11,t."'No. ~la se 1nai dallo squittinio risultasse che non si 

vuole rigettare la legge~ (Gazz. Pie1n.) 
n•:r..r..& TORRE. Lo squitlinio segreto è quello che decide 

più dell'alzata e seduta; se lo squittinio scgrelo e coritro il 
volo per alzata, sarà lo squittinio che decitlerà. (Gctzz. Pient.) 

IL PRESIDENTE. Non si tratterebbe che di rimuovere 
la difficoltà se la legge possa essere rigettata senza averne 
discussi gli articoli. (Gazz. Piern.) 

sT.t.ll&. Questo sarà il risultato dello squiltinio segreto. 
CIBB"-B•O· Io direi di veder prirna i voti, e1 secondo le 

regole, passare allo scrutinio segreto senza preoccuparsi per 
ora della conseguen'.a di lai voto. (Gazz. l'iem.) 

IL PBIUilDEl"lllTE. Io domando al Senato se !ntenùe pas- 
sare allo scratinio segreto sul complesso della legge. (Assen­ 
limento) (Gazz. Piem.) 

DEl'OBN&H• dice di volersi astenere dal "·otal'e, prote­ 
standu contro questo abuso. (Dopo qualche osservazione del 
Presidente ed alcuni schiari-mcnti di varii senatori vota un­ 
ch' esso) (Gazz. Piem.) 

(Fattosi l'appello noroinale, risulta la legge rigettata con '.i7 
voti su 56 votanti.) · (Verb.) 

11. PKEffIDIEl"lllTE. li Senato rigetta la legge. 
Mi servo di que'ito 1nowento in cui sono ancor raccolti i 

rne1nbri del Senato per far osservare che \'i sono degli uftiz.i 
che ancor non si radunarono per no1ninare la Co1n01issione 
che deve esaminare la legge riguardante i sussidi a Venezia. 
Li prego perciò a volersi radunar dou1ani. Il Senato sarà con­ 
vocato subito che le Commissioni nominate e da nominarsi 
abbiano dichiarato di esser pre'parate a dare le loro rel:.izioni. 

(La seduta è sciolta alle ti1~.) (Ga.zz. l'iem.) 


